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DALINDA, damigella. 
“IODANTE, cavaliero italiano . 



IL RE di Scozia. 

GINEVRA, sua figlia, 
v . * DAL - 

'Vl I( . 

v JSJRCANIO* fratello di Ariodante. 

RIBALDO , signor di Montalbano paladino , , 
•* ~ ^OLINESSO , duca d’ Albania , gran contesta- 

bile del regno di Scozia. 

IL GRAN SOLITARIO di Scozia . 
VAFRINO, scudiero di Ariodante. 

TERIGI, scudiero di Rinaldo. 

% UGONE, scudiero di Polinesso. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA 1 

». 

Atrio regio tutto adorno di trofei militari, con dué . 
porte laterali che mettono a varj appartamenti , ed 
altre porte che danno ingresso al medesimo .• Trono 
da un lato, e sedili. 



jP<5L. 



Ugo. 



PoLINESSO , UCONE. 

Vanne, o fido scudier, cauto t’innoltra 
Ne’ primi penetrali che alle stanze 
Di Ginevra conducono % e guardingo 
Spia se Dalinda escir puote un momento 
Qui meco a favellar. 

Servo al tuo cenno. £ entra] 




SCENA II. 
* 

POLINESSO » , 



Coraggio, Polinesso. U cieco amore 
Che pe* me nutre da tant’ anni in seno 
La sconsigliata damigella, serva 
Ad appagar le mie novelle brame * 

Ed all’ alte mie mire. O della bella 
, Principessa* e de’ Stati che a superba 
Sua dote il re dispose, esser vogl’io 
Posseditor felice, o, se l’ingrata 
Disprezza l’aroor mio, vo’che su lei 
Memorabile piombi aspra vendetta. 

E l’audace rivai da terra estrana 

a % 
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Ginevra di Scozia 

Giunto in Iscozia, a questo regno ignoto 
Di nascita e di sangue, e noto solo 
Per guerriero valor, che incauto ardisce 
Quel cor rapirmi e contrastar gli affetti 
Del duca d’Albania, colui più ancora 
Di me deve tremar. Niun fino ad ora 
S’oppose impunemente a’ miei disegni... 
Ma vien Dalinda. All’arte. 

SCENA III. 

Dalinda, Ugone che resta indietro , 

e DETTO . 

Dal. ' lo non credea 

Sì tosto rivederti a me vicino, 

O mio dolce signor . Più non ti piace 
La compagnia frequente di colei 
Ch’arde per te da un lustro, e che ti rese 
Arbitro ognor de’ suoi teneri affetti, 

De’ suoi pensier, delle sue voglie. Io serbo, 
Io serbo , sì , nel cor l’ istessa fiamma 
Ch’ ognor nutrfì per te . Ma tu , tu , ingrato , 
Rade volte or t’accosti a chi soltanto 
Vive per te . Come sì presto riedi 
All’umile Dalinda , or che più altero 
Novello amor?'.. 

Pol. Dalinda mia , deh taci . 

E perchè , o cara , or gl’ importuni lagni 
Iterar vuoi della querela antica? 

Quante volte degg’io dirti che t’amo, 

E che amistà soave a te mi stringe? 

Che per la tua signora, per la figlia 
Del nostro re, debole amore io provo; 
Ma sol per lei mi tiranneggia giusta 
Furente ambizìon? Chi v’ha più grande 
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Di me in Iscozia dopo il re ? Qual altro 
Di Ginevra aspirar puote alle nozze? 

Tu sai che un’altra volta i miei progetti 
Ti discopersi; e tu medesma allora 
Mi promettesti indur la principessa 
Ad amarmi , e impiegar ogni tua possa 
Onde far mio quel cor. 

Tu sempre fosti 

Signor delle mie voglie . E’ ver , promisi . 
Ah Polinesso, e come mai Dalinda 
Negarti cosa che ti piaccia? Troppo 
Chiaro conobbi io ben che non potea 
Un’ umil damigella, e dalla sorte 



Destinata a servir, levar tant’p.lto 
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Le proprie brame onde nutrir lusinga, 
D’ottener la tua man. Donzella oscura 
Male aspirar presume al letto altero 
Del duca d’Albania. Tu m’allettasti 
Co’ vezzi tuoi , co’ preziosi doni , 

E promettesti a me che qualor farti 
Genero del tuo re potuto avessi 
Per industre opra mia, tu non saresti 
Mai beneficio tal per iscordarti, 

Ed avresti innalzata a’ primi onori 
La mia famiglia abbietta 9 fa t t a av i» e^ i 
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senza estrema ripugnanza, 

Disegni a favorir. Ed ora... 

Io tutte 

Le mie promesse ti rinnovo. Io voglio 
Far, dolce amica, a tuo vantaggio ancora 
Più di quanto promisi , e più di quanto 
Potresti immaginar, se le mie brame 
Per te potrò ottener . Quel che sarai , 

Sol lo sa Polinesso . Or ben , Dalinda , 
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Giseviia or Scozia. 

Come s’avanza l’opra tua? Che fest{ 
Finora pel tuo duca? • 

Dal. Nulla. 

Pol, Nulla ! 

Ah, discortesc, e così m’ami? E manchi 
Così di fede a Polinesso? Addio; 

Non mi vedrai mai più . 

Dal. • Ferma , m’ ascolta . 

E così presto, oh dio! d’ira t’accendi 
Contro la tua Dalinda? 

Por. . Io di sdegnarmi 

Ho ben giusta ragion . 

Dal. M’odi un istante... 

Pol. E chQ dirmi vorrai? 

Dal, Che' ragion niuna 

Di sdegno hai meco tu; ch’io tutto feci, 
Ma tutto invano ; e che non è mia colpa , 
Se alle incessanti mie vigili cure 
L’empia sorte dispose esito avverso. 

Or presta orecchio al mio parlar. Dal giorno 
In cui mi dispiegasti i tuoi pensieri , 
L’occasion pigliai di parlar spesso 
^ A Ginevra di te; ti lodai molto; 

I tuoi pregi esaltai; la tua sublime 

^ Nascita^iè tuo poter le posi in vista; 

-E*»U -most rirrrhe rinvenir più degno 
***SpoS3‘ non mài "potrebbe* -e - ch e- contento , 
Qualor mostrasse ella d’ amarti , fora 
Di questo celebrar lieto imeneo 

II re suo genitor. Non trascurai 
Veruna industria. Ogni fatica, oen’arte 
Io posi in opra, o duca, onde Ginevra 
Volgere ali’ amor tuo, farlati amica, 

E ripor te nella sua grazia. Ah! sparsi 
Pur troppo al vento le parole , e tutte 
Le mie vigili cure andaro a voto. 



POL. 



Dal. 



Atto Primo, 



Ah! se rìgida fosse e d’amor schiva 
La principessa, se le sue ripulse 
O di pudor virgi.neo, o pur di fredda 
Austerità fossero figlie, avrei 
Sperato di piegarla. Ma Ginevra, 

Benchd d’alta onestà sia vivo esempio, 
Ginevra é amante. Ella, ignorar noi puoi, 

Pel cavaliero italico, venuto 
Da un lustro qui con un fratei, famoso 
Pel suo valor ed al re caro, e duce 
Degli eserciti regj , arde d’amore. 

Virtuoso bensì , ma del più forte 
Amor che in cor di donna ardesse mai. 

Ah Polinesso, ostacolo a’ tuoi voti 
E' questo insuperabile . 

Ma questo 

Appunto è ciò che più mi cruccia ^ 
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D’illustri atavi privo, ottener oggi 
Dovrà i teneri affetti della figlia 
D’un re di Scozia? Oh rabbia ! E che? potrebbe 
Esser mai che il re nostro ( io raccapriccio ) 
A queste diseguali infande nozze 
Potesse acconsentir? 

Di ciò parola 
Al rèal gcnitor non mai Ginevra 
Fece, tei giuro. Ella bensì lusinga 
# Nutre nel cor che i metti del guerriero, 
Che i servigi importanti alla corona 
Resi da lui, condur possano il padre 
A (concedergli in premio, oltre alle terre 
E ai castelli donati , anco la mano 
Della figlia ; e di tal speme si pasce 
Ariodante ancor. 

a 4 
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| Ginevra di Scozia 

Pol, Non sarà mai; 

Noi soffrirò, finche del dì la luce 
Vedranno gli occhi miei. 

Dai. Tu sai che in questo 

Giorno medesmo,anzi a momenti, ei riede 

' Al regio piè a depor palme e trofei, 
Degl’Irlandesi vincitor. Ginevra 
Giubila di contento, c questa nova 
Vittoria del suo ben lieti presagi 
Le fa volgere in mente, e questo giorno 
A’ voti suoi spera propizio. 

Pol. Io fremo . 

Dal. Or vedi ben , signor , che un cor sì ardente , 
Un cor sì pien di lusinghiera speme, 
Voltar con le parole ad altro affetto 
Possibile non è. Però t’esorto, 

\ Guanto so e posso, e ti consiglio e priego 

jjjj^uesta . ad abbaruioiaar si -vaua impresa, 
«dtsvagat -lo spirto , a lasciar. questo 
F»lle pcnsier-.- 

Pol. Dalinda mia, non posso. 

Deh torna, per pietà, torna a Ginevra 
A parlare a mio prò. 

Dal* • Quale momento 

Inopportuno è questo! Oggi che riede 
Cotanto amato e desiato tanto 
Ariodante a lei, vuoi ch’io le parli 
Del tuo non grato amor? Veder dovresti 
Com’ io sarò ascoltata . 

Poi.» Ah ! non mi dei 

Questa grazia negar. Provati, e quando 
Ogn’opra tua sia vana, e tu non possa 
Vincer colei, ti spiegherò un progetto 
Onde porger mi puoi pietosa aita 
A vincere me stesso . Io per te sola 
O appagar il desio deggio, o domarlo. 
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Atto Pi^ov- 

Dal. Io non t’intendo. 

Pol. Ed io di più per ora 

Dirti non posso. Ma, Dalinda, esigo 
Sol da fe un giuramento. Ah tu mi giura 
D’eseguire a mio prò quanto a momenti- 
io saprotti indicar. 

Dal. S . Purché non sia » 

Qualche infame attentato, e che sia salva 
La mia debita fe verso Ginevra,’ 

Io ti giuro , signor , i tuoi progetti 
Tutti di secondar, purché innocenti, 

Pol. Innocenti saranno, 8 sol ti prego 

A non por mente e a non mostrar sorpresa 
Se a caso ti parrà scorgere in essi 
Qualche strano capriccio. Or odi. Allora 
Che vicino a piegar verso l’occaso 
Tu scorga il sol, dalla secreta porta 
Del lato manco del rèal palagio. 

Che mette a luogo inabitato e a quelle 
Case solinghe e diroccate, uscendo ' 
r Vien meco a favellar. Colà appiattato 
T’attenderò. Verrai? 

Dal. , Verrò. 

Pol. - • Dalinda, 

Giura di non mancar» 

Dal. Giurolo . 

Pol. Addio . 

(In rete sei» Vendicherommi almeno.) 

, [ parti co * Ugcne ] 

SCENA IV. 

Dalinda , 

Che volge mai nell’agitata mente 
». L’irrequieto duca! Incauta forse 
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to Ginevra di Scozia 

Troppo io promisi? Oh in quale stato sei. 
Infelice Dalinda! Il duca in fronte 
Ha un astro che governa il mio destino, 
In nulla io posso contraddirgli; ei serba 
Su le mie voglie un assoluto impero. 

'SCENA V. 

* * > - » 

Ginevra con seguito di Damigelle che 
restano indietro , e detta , 

Gin. o la più fida infra le mie seguaci, 

E la più da me amata, ornai vicina 
Esser l’ora dovrebbe in cui le spoglie 
Dell’ Irlandese debellato al padre 
In quest’atrio rèal presentar deve 
Ariodante mio. Questo momento 
Affrettato da’ miei fervidi voti 
Quanto è caro al mio cor ! Quel giovin prode 
Che Amor rassembra alle sembianze , e Marte 
Se nell’ armi s’ avvolge, oh bel vedérlo 
Giulivo e asperso d’onorata polve, 

Alla testa de’ forti, in questo luogo 
MedesmoLOh miaDalinda,oh amica, e quanto, 
Quanto mai tarderà? 

Dal. » Mia principessa, 

Non è da me saperne il punto. Il sole 
Ancor lunge alcun’ora é dall’occaso. 

Ma tanto amor tu dunque hai posto in qaesto 
Forestiero garzon ? 

Gin. Dalinda, io l’amo, 

Niegar noi so, l’amo all’eccesso. E dove 
Trovar si può chi a lui per leggiadria, 

Per senno, per valor, per nobiì alma, 

Per cor sincero e per intatta fede 
Si possa pareggiar? Chi d’amor degno 
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Pal> 

Gin. 




Gin. 



Dal. 



Più dell’amato Ariodante? 

E quale 

Fin speri tu di tanto amor? 

Quel solo 

A cui donzella ingenua e di re figlia 
Possa aspirar, 

Ma credi tu che il padre 
Acconsentir vorrà che la tua destra 
Ariodante stringa ? 

Io men lusingo. 

S’ei m’d grato oltremodo , è grato ancora 
ÀI regai genitor l’amante mio. 

Ei l’ ama e onora , e nel suo braccio vede 
La più salda difésa a questo regno. 
Quando egli sappia il sommo amor che m’ arde 
Per così degno oggetto , e il sommo affanno 
Ohe apportar mi potria , peggior di morte , 
Il perder esso e il darmi ad altri, io spero 
Che non potrà resistere al cocente 
Puro desio d’ obbediente figlia 
Il paterno suo cor . Soave speme 
M’innonda il sen eh’ Ariodante possa 
Colle sue imprese meritarmi , e eh’ io 
Possa col mio contegno , ognor sommesso 
Ai paterni voleri ed alle leggi 
Del pudor tanto in questo suol severe, 
Ariodante meritar. E' mite 
E umano il re mio padre , e al sommo grado 
Ama la sua tenera figlia . Io molte 
Cagioni ho di conforto , 

Ed io, perdona, 

Principessa, al mio zelo , io son d’avviso 
Che l’amor ti deluda, e che tu allenti 
Di troppo il freno a una fallace speme. 
Non è l’ amante tuo che uno straniero , 
Che un privato guerriero. In questo regno 







l? Ginevra di ScoztA 



Gin. 



Egli non può vantar né chiara sfii'jte. 

Né illustri avi, né Stati, né ricchezza f ~ 
E tanto é grande sol , quanto lo fece 
Grande il tuo genitor che , de’suoi merti> 
In premio, gli donò terre e castella. 

Ma egli é ben altro che castella e terre 



Donar per un gran re d’unica figlia 
La mano a un cavaliero che, per quanto 
Sia valoroso c di virtù fornito , 

E a te troppo minor , troppo ineguale , • 

E alfin , con vien che il dica , é di te indegno . 
Ariodante di me indegno! E quale 
Parlare è il tuo? Dalinda, e questi sensi 
Disdicevoli al labbro d’ un’ ancella 



Chi mai ti può ispirar? 

Dal. Sol ti favello 

Per quella pura fé, per quell’ affetto 
Rispettoso che a te mi strinser sempre . 
Troppo saria per te crudel, dar esca 
Sempre nova a tal fiamma, e allor che al padre 
La disvelassi alfin, l’udir dal labbro 
Del mite genitor, fatto severo, 

Troppo amara ripulsa. 

Cin. -Ah no, Dalinda, 

10 temerlo non so. 

Dal. T’accieca amore. 

Ma non potresti invece ad altro oggetto 
Volgere il tuo pensiero, a oggetto degno 
Della tua destra , a oggetto , se non pari , 
Poco di te minore, al di cui nodo 
Applaudirla la Scozia, e non potresti 
M.ai paventar, qualor fosse al re noto, 

11 paterno dissenso ? Ah , principessa , 
Torna in te stessa alfine ; e di più sappi 
Che quest’oggetto, in tutto il regno solo 

* Convenevole a te, della più pura,* 
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Della più intensa e più cocente fiamma 
Arde per te ch’arder mai possa amante. 

Ei si strugge... 

Dalinda, olà, t’accheta. 

Gli accenti tuoi comprendo, e assai mi sdegno 
Che un oggetto odioso, e che fu sempre 
Abborrevole a me, corromper osi 
Della più cara delle ancelle mie « 

La finor pura fe. Con detti accorti 
Tentasti ancor del duca d’Albania • J 
Di favorir gl’intempestivi affetti. 

Segua di me quanto prescrisse il Cielo, 

Io amor non cangio. Ariodante adoro; 
Disprezzò Polinesso. Or tu, se cara 
T’é la mia grazia, ancor , di quel superbo 
E de’ suoi voti di parlar ti guarda. 

Non la ti tolgo ancor; ma se altra volta 
Ardirai favellarmene, fia quella 
L’ultima volta in cui tu possa al mio 
Cospetto comparir . \_Dal inda fi ritira mortificata ] 
Ma le reali 

Stanze s’ aprono , ed esce il mio buon padre 
Coi primati del regno. Oh quale ascolto __ 
Dal lato opposto alto fragor gradito 
Di festeggiatiti voci e di percossi 
Militari strumenti ! Ariodante 
Qui giunge . Oh come il cor mi balza in petto ! 
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Il Re, Polinesso, Grandi del regno, 
Guardie reali, e dette. 

In questo lieto giorno a parte, o figlia, 
Vieni del mio contento e della gloria 
Del nostro Ariodante. A me d’ appresso 
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Ginevra di Scozia 

Veggantì assisa le vittrici sdhieré 
E il prode condottier. Vicino al tronò. 
Duca gran contestabile , tu preridi 
Il tuo posto d’onor^ Siedano i Grandi 
Tutti giusta il lor grado, e venga il duce* 

£ siede sul treno i sftl medesimo , ma un poco pii 
abbasso, Ginevra. Polinesso vicino al trono sopra 
Un sedile distinto , e tutti i Grandi su gli altri 
sedili J 

scena Vii. • 

Sfidati scozzesi che al tuono di strepitosa 
sinfonia militare escono portando molti tro- 
fei ed armature , fra le quali se ne distin- 
gue una gigantesca , e che dopo dì avere 
eseguita una maestosa marcia , si dividono 
in due parti ; Ariodante che comparisce 
nèl mezzo attorniato da Duci , accompa- 
gnato da Lurcani© , e seguito da Vafri- 
no, e petti. 

Ari. Sovrano eccelso e de’ felici Scoti 

Non men padre, che re, se mai. festivo 
Vincitor l’umil servo Ariodante 
Venne al tuo piede , è questo il giorno . Intera 
Riportammo vittoria , e a’ tuoi nemici 
Fiaccai le corna sì, che non più fia 
Ch’erga la fronte e a’ danni tuoi si mova 
La divisa dal mondo ultima Irlanda. 

L’oste nemica immensa era e feroce 
E in numero maggior delle tue schiere, 

E seguia baldanzosa in quel fidando 
Usnorre il duce sud ch’era gigante. 

Ma non perciò s’intruse alcun timore 
Nell’esercito mio- Diedero appena / 
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Atto Pjumcù ty 

Le trombe il suono orrendo di battaglia * 

Che i poderosi campi da ogni lato 
Ferocemente si azzuffàr. Su l’ala 
Destra* dov’io stesso pugnava, pronta 
Fu la vittoria* e mille e mille estinti 
Lasciando al suolo , in piena rotta e in fuga 
Precipitosa andàr le avverse squadre. 

Ma su l’ala sinistra, ove lo stesso 
Usnorre smisurato, il fior de’ suoi 
Prodi guidava, i tuoi soldati molto 
Soffersero , e il nemico urto e l’immenso 
Aspetto e 1’ alta gagliardia del duce 
Non potean sostener. Già quasi i nostri 
Piegavano, quand’io, che n’ebbi avviso * * 

Dal prò Lurcanio fratei mio, conversi • 

L’ala mia vincitrice al manco lato, 

E ardir novo infondendo e nova lena 
A’ stanchi nostri e fuggitivi amici, 

Caricammo il nemico* e ricoprendo 
Di cadaveri il suol, la gran giornata 
Vittoriosa e memoranda sempre 
Compiuta fù. Lo stesso Usnor meco ebbe 
Certame singoiar , e questa destra 
Sì avventurosa fu, che il vasto petto 
Trapassogli, e nel sangue al pian lo Stese. 
Tredicimila estinti fur sul campo, 

Seimila prigionieri , e gli altri tutti 
Fuggitivi e dispersi. A sol trecento 
Tra feriti ed uccisi si ristringe 
La perdita de’ tuoi. Bandiere, insegne, 

Tende, cocchi, cavalli, e quanto seco 
Recò il nemico da sue terre, tutto 
Venne in nostro poter. Ecco le opime 
Spoglie al tuo piede, e fra le molte, osserva 
Quell’ immensa armatura che copria 
Le gigantesche membra al morto duce ; 
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Ginevra di Scozia 

Queste tì facciati fe del gran trionfo. 
il Re Giovane eroe, tu ben chiaro dimostri 

Qùanto sia grande in questa ‘etade ancora 
L’italico valor. Quanto ti deggio 

10 mai , quanto la Scozia ! E come posso 
Premiar tanto valore e tanta fede? 

La contea di Transcolle con le vaste 
Adiacenti campagne e ricche ville 
E' tua da questo istante. Altro t’attendi . 
Dal grato animo mio. 

Ari. „ Deh con sì grandi 

Benefici * con sensi sì clementi , 

Figli del tao bel cor, l’umil tuo servo 
Non avvilir, mio re. Non altro io feci. 
Battagliando e vincendo ! tuoi nemici, N 
Che il mio dover. Permetti che prostrato 
Al regio pié... 

il Re Sorgi, e mi porgi, o prode, 

£ scende dal trono , e tutti t'aliano] 

Quella man vincitrice. A questo seno 
T’ accosta , c ti sia noto in questo amplesso 
Quanto il tuo re t’apprezzi, onori ed ami. 
Oh me beato per sì gran campione 
Giunto da estrania terra al regno mio! 

Duci e guerrieri della Scozia, ei serva 
A voi d’illustre esempio, e al vostro sia 

11 suo sommo valor stimolo e sprone . 

Poi. (Oh rabido rancor che mi divora!) 

[partono il 1(0, Poli ne; so , i Grandi e leGuardie~\ 
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Atto Primo} *tf 

, • SCENA Vili. 

Ginevra, Ariodante, Dalinda, Vafrino, 
Damigelle, Duci, Soldati scozzesi cb i? 
stanno indietro. 

' > 

Gin. Posso di tua vittoria, Ariodante, 

Anch’ io teco allegrarmi ? Io prender parte 
Al giubilo comun posso che l’alta 
Tua gloria in questo luminoso giorno 
Diffonde in ogni cor? 

■A ri ’ * __ • .Tu la mia gloria 

In questo istante crei, mia principessa,* 
Tutto il merto n’é tuo, che ilmio valore. 
Qualunque ei sia, tu m’ispirasti. Io solo 
Per acquistarmi la tua grazia, e degno 
Per farmi del tuo cor, spinsi animoso 
Me stesso in mezzo alle più dubbie imprese. 
L immagine gioconda del leggiadro 
Sembiante tuo fu sempre a me presente 
Nel tumulto dell’ armi. Oh quante volte *** 
Ne’ perigli maggior vinsi invocando 
Il tuo nome adorato ! E in questo istante 
Il presentarmi a te , me non del tutto 
Di te indegno sperando, è il più gradito 
E il miglior frutto della mia vittoria. 

Gin. Oh magnanimi sensi ! Oh vie più sempre 

■ De’ virtuosi miei teneri affetti 

Ben degno Ariodante ! E chi potrebbe 
Non adorar un tanto eroe? Superba 
Io son dell’ amor mio , nè veggo come 
Esso debba restar velato ancora 
Fra l’ ombre del secreto. Ariodante, 

Tu udisti or or gli affettuosi sensi 
Del re mio genitori io penso il nostro 
Ginevra dram, b 
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Amor di disvelargli. E qual di questo 
Lucido giorno io rinvenir potrei 
Più opportuna stagion? Tu che ne pensi, 
Diletto Ariòdante? 

Ari* Oh dio 1 - Non oso..* 

Clemente è il re...Vorrei...Ginevra...Oh quale, 
Qual tumulto d’affetti 1 
Gin. Ah sì, ripulsa 

Non so temer da un genitor che tanto 
M’ama, e tanto te pregia. Oggi egli sappia 
Ch’ardo per te di pura fiamma, ed oggi 
Sien coronati i nostri mutui voti , 

E la mia destra il tuo valor compensi . 

Art, Oh come il cor mi tremai Oh a quale eccesso 
Di lusinghiera speme il rispettoso 
Amante tuo, dolcissima Ginevra, 

Oggi vuoi sollevar ? Ma ... oh dio ! . . Non anco 
. Ti meritai * Deh tu a’ passati allori 

Mi lascia aggiunger nuove palme. Ah troppo 
Di quanto oprai finora in questo regno 
Fia sollecito il premio, e troppo grande* 
Gin* La tua modestia più m’accende. Or giunge 
Qui Polinesso a te rivale, oggetto 
Da me abbonito. Io mi ritiro. Al padre 1 
Discoperta sarà la nostra fiamma '« 

O in questo giorno, o alla novella aurora. 
Segui ad amarmi, Ariòdante. Il core 
Predice a me felicità vicina . 

£ porte con Daìinda « Damigello J 
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SCENA IX. 

Pclinesso , Ariodante j Vafrino , Duci ^ 
Soldati scozzesi che stanno in dietro . 

Poi.. Gióvane valoroso, io ti vorrei 

Essere amico quanto merti, e quanto 
Ti fui già amico un dì; Solo turbata 
E' la nostra amistà dall’ esser noi 
Rivali nell’ amor. Altro no%mancà 
A te$ che sì felice e a ognun gradito 
Sei qui , che termin porre a questa folle 
Rivalità . 

Ari; Che dirmi intendi } r 

Pol; Intendo 

D’ esortarti a lasciar la falsa speme 
Che ponesti in Ginevra, e un amor vano' 
Del tutto abbandonar, né più turbarmi 
Nel giusto aspiro alle sue nozze . 

ARr, . Oh quanto 

Mal mi conosci , ò duca . E che presumi ? 
Io Ginevra lasciar! La vita istessa 
Piuttosto lascerei; Ben tu sei stolto, 

Se credi che in amor ricchezze e stato 
Debbano prevalet. Di te piuttosto 
Mi meraviglio, e ben dovresti invece, 
Poiché t’é noto il nostro mutuo amore, 
Depor la speme , e me lasciare in pace 
Nel prezioso acquisto . 

Por* Àriodante, 

In grave érror tu sei . Lascio i miei dritti 
Di dovizie, di nascita e di grado,. 
M’uguaglio in tutto a te. Senti: Ginevra 
Ad amar e a pretender là sua mano 
In fra noi due perseveri colui 

b % 
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Ch’ è più amato da lei . 

Ari. Cotal proposta 

Come accettar io non dovrei ? Ma quale 
Strano pensiero è il tuo ? Chi da Ginevra s 
Chi v’ha di me più amato? 

Poi . Io . 

Ari. Tu deliri. 

Pol. S’io deliri, il vedrai. Tu credi adunque 
D’ esser di me da lei più amato, ed io 
Credo il medesmo . Or tu , poiché accettasti 
La mia, proposta , dimmi in quale stato ^ 

E 1 l’amor tuo con lei, che i tuoi secreti 
Io giuro di celar . T’ aprirò i miei 
Io poscia, ove mi giuri di giammai 
Non rivelar quanto ti fia palese. 

Lo giuri tu? 

Ari. Da cavalier lo giuro. 

Poi. Or ben favella. 

Ari. E che ridir poss’io 

Del nostro mutuo amor? Ella infinite 
Volte promise a me di non legarsi 
Ad altri mai fuor che a me solo .. Mille 
Giuramenti mi fé, mille fiate 
M’assicurò di questo, e con la dolce 
Sua voce e con le sue vergate note 
Ch’io serbo ancor. Che vuoi di più? Che posso 
Di più bramar? Testé la vidi, e tutte 
Mi rinnovò le sue proteste; ed oggi 
Vuol presentarsi al padre, e disvelargli 
L’amor suo, la mia fede, e ottener spera 
Che premio al mio valor sia la sua mano, 

Pol, Ma dì, finora seco alcun secreto 
Colloquio avesti tu? 

Ari. < Che! di re figlia, 

Ed in Iscozia ovg così severa 
Legge veglia al pud or delle donzella, 
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Non escluse le regie, accordar puote . 

Un colloquio secreto? Io non desio 
Cotal prova d’ amor, ché all’ amor silb 
Disdicevol saria. 

POL. Misero amante! 

Quanto inesperto sei, quanto discosto 
. E' il tuo stato dal mio! Leggi e ritegni 
Sono inutili e vani allor che donna 
Ama veracemente. Or tu m’ascolta, 

E ben comprenderai s’ami Ginevra 
Me solo , e se di te si prenda giuoco . 

“ Sappi che, ogni qual volta io n’ho talento, 
Per non veduta e solitaria parte 
Introdotto son io nella più fitta 
Notte alle sue secrete stanze, ed ivi 
Posso a grand’agio intertenermi seco 
Secretamente a favellar. Ne’ nostri 
Dolci colloqui il tuo credulo amore 
E‘ materia di riso. 

A*'- Ah non è vero. W 

Un mentitor tu sei . Favole e sogni 
Fingi a macchiar l’onor di regia figlia, 

E a spaventarmi nell’impresa. Indegno,* ’’ 
Tosto ti proverò con questo acciaro 
Che sei bugiardo e traditor [ponendo mano 

alla spada ] . 

Pol. T’accheta. 

Onesto non saria prender battaglia , 
Quando io m’offro disposto a farti chiaro 
Veder con gli occhi tuoi quant' io , non senza 
Somma mia ripugnanza ed affidato 
Nel giuramento tuo, t’esposi . 

Ari. (Oh dio! 

Qual fredda man mi stringe il cor ! Che sento ! 
Possibile sarebbe?.. Ah no... Ginevra 
Non è capace... Ahimè!) No, Polinesso, 

b i 
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No, crederti non posso. 

Pol. Agli occhi tuoi 

t/O crederai? 

Ari. Sì, crederollo ; e allora « 

Ti cederò Ginevra. 

Pol.- Ebben : fra pochi 

Istanti lo vedrai. Già declinando 
Va il Sol verso l’ occaso . Allor che l’ ombre' 
Sien alte in cielo’ della notte y e splenda 
Della tremula Luna il dubbio raggio, 

. Solo ti porta e inosservato dove 
Le stanze di Ginevra al manco lato 
Del palagio rèal guardan su quella 
Deserta strada , ove son poche case 
Diroccate e solinghe. Ivi t’appiatta 
Entro quelle ruine , e attento osservi . 

Ivi la mia felicità perfetta, 

E il disinganno tuo chiaro vedrai . 

Dì, vi sarai? • ; 

A*. Sì; vi sarò. (Che penai 

Che smania 1 Che dolor ! Morir mi sento . ) 
, [parte con Vaf ritto ^ co* Duci e co 1 Soldati] 

Pol» Va, che di me saprò, fra brevi istanti, 

Mille volte di più farti infelice . [parte J 
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Notte con Luna, 



Facciata di un lato del palagio reale rivolto verfo un 
luogo inabitato della città, con verone e porta pra- 
ticabili. Da un lato alcune case diroccate e solitarie 
pur praticabili. Dall’altro, ponte pur praticabile so- 
pra di up fiume cbe costeggia il palagio. 

Pounesso, poi Dalinda ch'esce dalla 
porta del palagio. 

Poi.. Dalinda , arnica , dove sei ? Dalinda ? 
Dal. Eccomi, o duca. Alla promessa mia 

Venni per non mancar. Ma un solo istante 
Di trattenermi m ’ è concesso . JJ ora 
E' imminente in cui chiudonsi le porte 
Del palagio rèal . Ti dirò solo 
Che invan la causa tua presso Ginevra 
Io perorai. Di più dirti non posso. 

Se di più vuoi saper y se delle vane 
Parole mie più lungamente meco 
Vuoi soffermarti a favellar, ten vieni. 
Come festi altre volte, allor che regni 
Alta quiete nel palagio; ed io 
Ti getterò l’usata scala, e ignoto 
Sopra il veron potrai salir. Addio. 

Pol. Soffermati un momento. 

Dal. Oh dio! Aon posso. 

L’ora frascone. 

* 4 
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Dal. 

Poì. 
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Dal. 
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Ginevra di Scozia 

• Ov’è Ginevra, solo 

Dimmi . 

Ella già corcata è su le piume . 
Ebben, verro sopra il veron. Ma prima 
Priegarti d’un piacer voglio, Dalinda. 
Sollecito favella. 

Or giacché dorme 

Spoglia Ginevra, le sue vesti or ora 
Deposte prendi, e te le poni indosso. 
Come ella ornata va , t’ adorna . Il crine 
Componi come il suo . Studia imitarla , 

E parer dessa. In questa guisa vieni 
Sopra il veron , gitta la scala , e pronto 

10 salirò giusta il costume usato. 

Ma perchè mai ? . . 

Non chiedermi ragione . 
Qual pensier capriccioso! 

Ti rammenta 
Che mi giurasti compiacermi in tutto. 

Fin ne’ capricci miei , purché sia salva • 

La fede tua verso Ginevra. In questo. 
Ch’io ti chiedo, non veggo ove tu manchi 
A Ginevra di fe. Servi soltanto 
A una mia folle illusion. Se questa 
Grazia mi nieghi , non sperar giammai . . . 
Non più, non più. Sia ciò che vuoi. M’affretto 
A compiacerti. Polinesso, addio, [partr~} 

SCENA II. 

Polinesso . 

Eccomi in porto. Ecco la trama, ordita 
Dal mio sagace immaginar, già presso 
Al termine bramato. Oggi fia spento 

11 vostro mutuo affetto, o amanti troppo 
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Per mio danno felici. Oh quale orrenda 
Discordia, oh quanta inimicizia e lite 
Sarà tra voi! Gli animi vostri insieme 
Non si potran compor più mai . Superbo 
Delle vittorie tue, garzone avverso 
Alle mie brame, ecco io ti verso in seno 
Un tosco tal, che o condurratti a morte, 
O tutta avvelenar potrà tua vita . 

Ginevra, sorda a’ voti miei, che al vile 
Amor d’uno stranier schiava ti festi, 
Imparerai che sia sprezzar gli affetti 
Di Polinesso . Ecco io ti perdo , ingrata ; 

10 t’abbandono a vita amara, e forse 
All’ignominia ed al supplicio estremo. 

Oh come tutto mi seconda ! Regna V 
Alta quiete intorno, e s’ode solo H 

Sommessa mormorar l’onda che lambe ' 

11 fianco al regio albergo , e par che chiara 
La Luna in ciel col suo tacente raggio 
Sol vegli a illuminar la mia vendetta. 

Odo lieve romor . S’ avanza alcuno . . . 

E’ desso, è il mio folle rivai che corre 
Per se medesmo al proprio danno in braccio . 
Io cauto mi ritiro , e vo a dispormi 
L’impresa a consumar. [parte') 

SCENA II L 

h ■ ^ 
l 

Abiodante. 

Più che vi penso, 

Più incredibil mi par che possa mai 
Ginevra, l’idol mio, da cui cotante 
Ebbi e sì lunghe e sì lucide proVe 
D’ amor , di fedeltà , solo per giuoco 
Lusingar la mia fiamma , e un altro affetto 
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Ginevra di Scozia- 

Serbare in sen. Ma più incredibil parmi 
Che la bella Ginevra, esempio e specchio 
D’alta virtù, di mafronal decoro 
E di santa onestà, scordi le leggi 
Del pudor sì, che voglia entro le sue 
Secrete stanze accor notturno amante. 

Ah , sì , d’ empie calunnie iniquo fabbro 
E' Polinesso ... Oh dio ! Ma non s’ offerse 
E’ di farmi veder con gli occhi miei 
In questa notte, in questo luogo Tonta 
Di Ginevra e i miei scorni ? E come ardito 
E come franco ei favellava ! E quale 
Ne’ detti suoi, peggiori a me di morte, 
Trasparia sicurezza ! E eh’ io dovessi , 

Ciò che neppur mai di Ginevra avrei 
Osato immaginar, ch’io pur dovessi 
Chiaro vederlo con questi occhi ! Ah pria 
Nella mia fronte v’ammorzate , e sia 
Perpetuo orrendo buio a voi d’ innanzi, 
Infelici occhi miei. Tu cela, o Luna, 

Se pur deve apparir l’infanda scena, 

Cela gli argentei raggi , e copran questo 
Impuro suol tenebre eterne . Ahi lasso ! 
Speme e timor con aspra interna lutta 
.Combatton nel mio seno, e mille e mille 
All’ atterrita fantasia funesti . 

S’affollano pensieri, e la ragione 
Mi turbano e confondono . Che stato ! 

Che fiero stato é il mio ! Quai furie orrende 
Mi lacerano il cor ! . . Ah ti rinfranca , 

Nè voler pria del tempo disperarti, 

Misero Ariodante . Or s’ io rifletto 
Al caratter del duca , ei m’ è rivale , 

Egli m’abborre, egli è superbo e crudo, 
Ed è capace di un delitto . E forse 
Non potria Polinesso col pretesto 
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Ginevra d’infamar, avermi tratto 
Fra queste case diroccate , in questo 
Inabitato e solitario loco 
Onde tramarmi insidie, e a tradimento 
Attentare a’ miei giorni? Un tal pensiero 
Non è fuor di ragione, e poiché tosto 
Alla mia mente ei corse , in questo luogo 
Invitar volli e in questa ora notturna 
Il mio prode fratello. Ei non dovrebbe 
Molto tardar. Più cor con esso solo 
Ho , che se cinto da un intier drappello 
Di soldati foss’ io. Ma alcun s’appressa. 
Sei tu, Lurcanio? E' desso. 



German diletto, in questa strada ignota. 
Dove mai passeggero orma non stampa , 
Ed in quest’ ora tenebrosa ? 

Ah* # j " , Io deggio t' 

Qui qualche tempo trattenermi rpiene 
Queste secrefe vie talor di gravi 
Perigli sono, Invidia in questa corte 
Può destar la mia gloria. Io bramo solo 
Qui tua fedele compagnia, non meno 
Che tua forte difesa in ogni evento, 

Lur. Io per tuo amor son pronto a tutto, e fino 
Ad espor la mia vita. Ma qual mai 
Sconosciuta cagion travienti in questi 
Ermi sentier ? 

Ari, Non chiederla. Non mai 

Te la dirò ,• non mai, Cotal, germano , 

. Cagion chiude secreto alto, che sempre 







SCENA IV, 

EuRCANJO , e DETTO, 



A. che mi chiami. 
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Fia chiuso nel mio cor . 

Lur. Mas’ io ben scemo 

A quest’incerto lume, tu mi sembri 
f Pallido in faccia, c le tue gote io veggo 
D’ inaridite lacrime solcate . 

Che mai ti cruccia , o fratei mio ? Che duolo 
Intempestivo è il tuo? Qual passi , dopo 
Così lucido dì, torbida notte? 

Arìodante mio, che mai ti turba, 

Or che tutto t’ arride ? 

Ari. Io... nulla... Il raggio 

Dubbio t’inganna ... Io son tranquillo « 

Lur. . . Invano 

Pensi celarti a me . Mordace cura 
Certo ti rode, o fratei mio. Deh svela 
Gli arcani tuoi, deh pensa che in più amico 
Petto non puoi deporli . Io son Lurcanio 
Che insiem con te nutrito fu, che sempre 
Ti fu, più che fratei, fido compagno 
Negli errori e nell* armi. Ah per quel puro 
Fraterno affetto che ne stringe, i tuoi 
Pensier secreti a me schiudi, se m’ami. 
Ari. E tu se m’ami, o fratei mio, desisti 

Dal chiedermi di più. Forse qualch’ ombra 
Di gelido sospetto mi conturba; 

Forse eh’ io non son misero , e , se il sono , 
Forse de’ miei disastri alcuna parte 
Tosto nota ti fia . Di più non dico; 

Non t’irritar, fratello amato. Dammi 
Questa di tua amicizia ultima prova. 

Nel far quanto desio, senza vaghezza 
Di voler penetrar gli arcani miei. 

Lur. Per vie più non turbarti, io taccio e pronto 
M’offro ad ogni tua voglia. Ove ti piace, 
Impiega l’ opra mia . Prescrivi . ' 

àkt.. - In questi 
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Rùvinosi edifici io mi nascondo . 

Tu fa lo stesso . Ma da me lontano 
Ti cela un trar di pietra. In quelle opache 
Volte statti appiattato; e che che venga 
Non muoverti di là ; sol con l’orecchio 
Immobilmente attento sta, s’io mai 
Ti chiami ; e se odi la mia voce , allora 
Ratto ten corri alla mia volta, c stringi 
La tua spada temuta. Ma qualora 
Non ti ferisca il suon di mie parole, 
Iijimobile rimanti, nè partirti 
Mai dal tuo nascondiglio, anco se l’alba 
Spuntar vedessi in del , fin eh’ io medesmo 
A trartene non giungo . I miei desiri, 

Dì , comprendesti ben ? 

Tutto compresi. 

Fien paghi i tuoi desir , statti sicuro ; 

E su la fede mia 'f sul mio fraterno 
Amor riposa pur . Quanto imponesti, 

Io tutto eseguirò. 

Là da quel lato 

Parmi veder muoversi alcuno . Andiamo . 
Scegli una volta . Io quella scelgo al tetto 
Regio la più propinqua. 

, Io vado in questa 

Dalla tua lunge appunto un trar di pietra . 
Sì , m’ abbraccia . 

Ah fratei, tu mi bagnasti 
Di lagrime le gote. 

Io!., no... Deh taci; 

Vanne, ti cela. 

Addio . £ vanno a nasconder- 
si , Ariodante in una volta lontana e contigua al 
•palagio , in modo da non esser veduto dagli spet- 
tatori ì Lurcanio in una vicina nell' indavante delia 

scena] 
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SCENA V. 



Polinesso * poi Daunda 4ul verone * 

i 0 DETTI j 

POL. • Questo è il momentc? 

Sacro al mio sdegno e alia vendetta mia . 
Tutto tace d’intorno, e tutta involta 
E* la natura in alto sonnó* Veglia 
Sol la mia negra gioia, e il disperato 
Affanno d’ un rivai che in questo istante 
Sconta con mille guai , con mille pene 
< La sua felicità cotanto: avversa 
Alle mie mire ambiziose* e tanto 
- Abborrita da me . Fra quelle oscure 
Volte il raggio lunar mostra un incerto 
Luccicar d’ armi . Egli è presen te ; ei vede * 
O veder crede * i torti suoi . L' angoscia 
Or or di lui s’indonnerà. Sì, fremi, 

Rivai fìnor troppo felice. Io godo | 

De’ mali tuoi. Facciasi il cenno usato, 

E Dalinda m’ intenda . £ comparisce Dalinda 
siti verone vestita degli abiti di Ginevra J 
Lvr. £ sulla soglia della volta J Oh Ciel , che veggo ! 

. : • ^ Ginem sui vefon ! Regai donzella 

In quest’ora notturna 1.* E un uomo a lei 
S’accosta...Ora comprendo* Ariodante, 
L’affanno tuo... Ma gitta ella medesma 
, - Una scala, e quell’uomo ignoto sale 

Sopra il verone, [salito Polinesso sulla scala 
* di corda gittata da Dalinda , entra con essa ed il 

- ■ ' - - Verone si cbiude~\ 
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Lircanio eh’ esce dalla volta , \ 

Ariodante nascosto. 

Lur, Ob chi l’avria pensato 

Mai di Ginevra ! Oh misero fratell ) ! 

Tu sei presente, i torti tuoi tu vedi. 

Che cor fia il tuo? Vo’a confortarti toste» 
Correr.., Mano; giurai , s’egli non chiama, 
, Di non partir. La data fe si serbi. 

Oh sesso fraudolento ! [ rientra mila volta a 

si ferma sulla soglia ] 

Ari, C UH *ndo dalla sua soglia J Non è tempo 

Di viver più. Troppo ho veduto , Oh cieco 
Natofoss’io .'Ginevra !..Oh ambascia estremai 
Oh rabbia ! Oh immenso orror !.. Ginevra mia, 
La pudica Ginevra ! Oh troppo vero 
Perfido Polinesso ! Eri ben certo 
Di te medesmo, o scellerato. Oh dio! 

Che risolvo? Che fo ?.. Viver.^Qual vita?.. 
Vederla ancor.., rimproverarla... ili faccia 
Gittarle il suo delitto... Vendicarmi... 

Che vale ? Al mio stato infornai più nulla 
Giova j più nulla , Altro non ho consiglio 
Che disperato. Ebben, femmina ingrata, 

E fra quante mai fur sotto mentite 
4 Divise d’onesta d’un cor fedele 

Femmina ingannatrice, il sangue mio 
Bevi, t’ appaga [in atto di ferirsi']. 

Lu*. £ uscendo frettoloso , e levandogli il ferro] 

Oimé , fratei , che fai ? 
Quale furore è il tuo? Come hai perduto 
L’intelletto così? Per una donna, 

Nel colmo di tua gloria , i tuoi bei giorni 
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Vuol terminar ? Per una donna? Oh insano ! 
Vadano tutte comje nebbia al vento 
Le donne pria. 

Deh qupi pietà crudele 
Ti move, o fratei mio! Non sai che questa 
Donna è Ginevra? Oh dio! rendimi il ferro , 
Deh lasciami morir. 

Calmati , e alfine 

Dà loco alla ragion . Quando non t’ era 
Aperta la sua fraudc, amar Ginevra 
Giusto era, e santo: io la tua fiamma , io stesso 
Approvai sempre; e per Ginevra amante , 
Per Ginevra pudica espor la vita 
Ad ogni rischio opra era di te degna , 

Opra da eroe. Ma or, che discopristi 
Con mio non men che tuo stupor , quant’ella 
Sia infida e dispregevole, non devi 
Del delitto di lei punir te stesso. 

Cerca far njor*r lei > cerca piuttosto , 

Che ben lo merta, dell’ intenda colpa 
Punirla , e vendicarti,. Al re , alla corte 
L’ accusa , e a danno suo l’ aspra reclama , 
Severa legge della Scozia, freno 
A femminea licenza , che ogni donna 
Che macchi l’ onestà , danna alle fiamme . 
Questa invitta tua spada che rivolgi 
Dissennato in te stesso, la riserba 
A far dinanzi al regai padre, ai grandi 
E al regno tutto espresso il suo gran fallo, - 
E a sostener l’accusa, ove si trovi 
Guerriero alcun che sua difesa imprenda , 

E contro ogni giustizia , ogni ragione 
Difender voglia il tórto^ e farsi scudo 
Al vizio e alla nequizia. 

Oh che mai parli. 

Fratei , per amor mio troppo sdegnoso ! 

Io 



V 



« 



* : ^ Digitized by Google 



■f 



Atto ‘Seconda. 

Io Ginevra accusar ! Io della morte 
Di cotanta beltà farmi strumento! 

Ah no ; non fia giammai . Ginevra è rea 9 
Ma è pur colei » per cui sola le fiamme 
Mi si destaro in sen del più cocente. 

Del più tenero amor. Ma è pur la figlia 
D’un re clemente che fu sempre il mio 
Largo benefattor, d’un amoroso 
Padre che all’empia inaspettata accusa. 

Ed al supplizio dell’ amata prole 
Morirebbe d’affanno. Ah non si porti 
r Da me infelice cavalier straniero 
Nella corte di Scozia eterno lutto. 
Vendicarmi!.. Che vai?.. Se quell’ infida, 
Che è pur l’anima mia, sul rogo infame 
Arse le membra delicate spira, 

Io per questo potrei giammai la vita, 

A Misero! sopportar? No, no, fratello, 

10 sol deggio morire, io morir voglio, 

Nè bramo altro che morte. Occulto resti 

11 suo delitto, e goda pur col troppo 

Fortunato rivale . . . -# 

L,ur. E chi fu, dimitii , 

Il complice chi fu? 

Aur. - Noi ravvisasti? 

L.ur. Io no. 

Ari. Ne godo. Io solo, ma fra l’ ombre 

Porterò meco il gran secreto . Or odi 
L’ estreme voci mie, caro fratello. 

Che di mie glorie e di mie pene sempre 
Fosti finor dolce compagno . E' questo 
L’ultimo istante in cui ti vede e parla 
Ariodante tuo. Tu di modesta 
Tomba il mio frale esanimato onora, 

E con gli amici miei tu prega pace 
All’infelice mio cenere. È quando 
Ginevra dram. c 
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Ginevra rivedrai, dille soltanto ' 

Che il suo fedel Ariodante é morto, 

Perché troppo ha veduto ; e eh’ ei vivrebbe, 
E che felice ancor saria s* ei fosse 
Stato senz’occhi, Altro non dir ..» Fratello, 
Per sempre addio ; ci rivedremo un giorno 
Nei regni degli estinti . A te sia cara 
La mia memoria. Addio; rendi se m’ami» 
Rendi a me alfine il necessario acciaro . 

Lur. Ah piuttosto lo voglio entro il mio fianco 

• Immergere, e trar vo’ tutto il mio sangue 
Dalle mie vene. Oh dio! fratello amato, 
Quale errori quale insania! 

Ari. Ebben , se il fido 

Ministerio del ferro ancor negarmi 
Ostinato tu vuoi , mira se manchi 
Via di morire a un disperato . 

£ corr e sopra il pente"] 

Lur. [correndogli addietro sul ponte] Oh cielo ! 

Che fai? T’arresta. 

Ari. Addio per sempre. 

£ si lancia nel fiume] 

Lur. £ sul ponte 3 Oh mio 

• Sventurato germano! Oh duolo estremo! 
Ahi più noi veggo . Oh indegna morte! Io voglio 
Teco morir ... Ma no; [ discende dal porne] 

viver vogl’io 
Per vendicarti. Non andrai superba 
Della nequizia tua, perfida donna. 

Tu m’hai l’amato mio dolce fratello, 
Ingratissima , ucciso. E tu morrai, 

E qual merti morrai di morte infame. 

Tosto che albeggi il giorno, al re tuo padre 
Io volo ad accusarti . Io la tua colpa 
Paleserò alia Scozia; e questa spada 
Defl’ infelice tuo tradito amante 
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Sostener dee la giusta accusa. O spada, , *' 
Io ti bacio, e del mio pianto t’innondo. 4 
Ben ogni audace difensor del torto 
Saprà a suo costo , d’ un fratei dolente 
Nell’irritata man quanto tu vaglia, [partt] 
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ATTO TERZO. 

» 

I I— — !■ « 

SCENA I. 

\ Spiaggia di mare da un lato, dall’altro foltissimo e va- 
v v sto bosco. Vicino alle spiaggia, strada che conduce 
alla città . Vicino al bosco, sontuoso edificio con 
torri e guglie , che serve di ritiro ai SolitariftJi 
* Scoria . v 

Rinaldo, Terigi che sbarcano 
- da una nave. 

Rìn. Siamo in Iscozia, o mio Terigi. Dopo 
Sì lungo navigar , dopo cotante 
Procellose fortune alfine amico 
Lido afferriamo . S’ io non erro , quella 
E' la gran selva calidonia, dove 
Soglion vagar d’alte avventure in traccia 
Gli erranti cavalieri, e che sovente, 

Tra i cerri antichi e l’elici nodose 
E le robuste querce , di rimbombo 
Guerrier s’ ode suonar . Gran prove in essa 
Fecero già Tristano, Sagramoro, 

“ Lanciotto, Galasso, Artù, Galvano. 

Fra’ paladini il primo io son, che scopre 
Quel chiaro bosco, né lo vider mai 
Né Dudon, né Olivier, né Brand im arte , 

Né il mio prode cugino il conte Orlando. 
Terigi, io pria di gir ver la cittade 
Gli ordini ad eseguir del mio monarca. 
Bramo aggirarmi per le torte vie 
• Della foresta , e gir cercando incontri 
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Onde del mio valor far prova. Dammi 
L’asta e lo scudo. 

Ter. Ad obbedirti presto 

Sono, o signor. Ma la gran porta s’apre 
Di quel sacro edifìzio maestoso . 

Mira * IVU 1 ^ 

SCENA IL 



Rin. 

Ter. 

Rin. 



Sol. 



RlN. 

Sol. 



Il gran Solitario, e Solitarj eh' escono 
dalla porta dell' edificio , e detti . 

Ah qual n’ esce rispettaci gente ! 
Vado per l’asta e per lo scudo. 

Ferma ; 

Vo’ prima interrogar quel venerando 
Vecchion che gli altri precedendo > il passo 
Qui volge , e sembra al vestimento , agli atti , 
Al raro crine, e al folto onor del mento 
Cosa più che mortai. 

Pace e salute 
Sia teco ognor, Rinaldo paladino 
Signor di Montalbano, a questo lido 
Testé approdato, onde soccorso d’armi 
Chiedere al nostro re per Carlo Magno 
Romano imperator nella tremenda 
Guerra contro Agramante il re africano. 

Oh sorpresa ! oh stupor ! Come mai noto 
E a te il mio nome , e come instrutto sei 
Perfìn della ragion di mia venuta? 

Nella trascorsa notte, allor che il sonno 
Su gli occhi miei le chete ali distese , 
Celeste visfon mi dié 1’ avviso 
Che tu, famoso cavalier, saresti 
questo di medesimo approdato 
Ai lidi della Scozia , e appien m istrusse 
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Rin. 

f-ì ***** 

Sol. 
Rin. 

. sot - 
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Di tua condizion, de’ inerti tuoi, 

Del tuo noto valore, e de’ motivi » 

Perfin del tuo viaggio . 

• # \ Ah tu del Cielo 

Sei qualdie spirto abitator. Permetti 
Che al pié £ inginocchiandosi ] . . . 

f alzandòtF) No , sorgi , amico ; io sono 
Un misero mortai come tu sei . 

Deh tu m’informa appien , se non isdegni , 
Dell’ esser tuo , di quel de’ tuoi compagni , 
Venerabile vecchio. * 

I solitari. 

Noi siam di Scozia, ed il concorde voto 
De’ miei compagni, ornai son quattro lustri , 
L’umiltà mia volle innalzata al grado 
Di lor preside e capo; ed a me il nome 
Dan di gran Solitario. In questa piaggia 
Erma e remota , in quel sacro recinto 
Altero ma solingo, noi lontani 
Da’ negozi del secolo , e divisi 
Dal resto de’ viventi, contemplando 
Le maraviglie di natura , e l’ alta 
Possanza di colui che tutto muove, 
Meniam vita tranquilla . Unico e solo 
Perpetuo impiego nostro è verso il Cielo 
Devoti sollevar le pure marii , 

E coi prieghi implorarlo ognor propizio 
All* opre de’ mortali . Altro istituto 
Nostro è l’esercitar verso coloro 
Che giungono talvolta a questi lidi , 

Dell’ ospitalità le sacre leggi. 

Or tu se vuoi, magnanimo Rinaldo, 
Entrar ne’nostri tetti, avrai dai gravi 
Sostenuti disagi e dai sofferti 
Stenti del navigar lungo ristoro. 

E ricovero avrai, cibo e bevanda 
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Convenienti alla tua nota fama 
Ed alla tua condizione. 

Rin. . v Io quelle * 

Che posso più grazie ti rendo, e accetto, 
Uom venerando, il tuo cortese invito; 

Ma di fatica io più che di riposo 
Sempre fui vago . Or non ti spiaccia ad una 
Richiesta mia di soddisfar. 

Sol. > Favella. 

Rin. Per quanto intesi a ragionarne, quella 
E' la gran selva calidonia . . 

Sol. ^ « Appunto . 

Rin. Or tu mi dì come avventure strane 
. In questa selva , per insigni prove 
D’erranti cavalier famosa al mondo, 
Trovar potessi, onde mostrar con qualche 
Impresa di valor se biasmo , o pregio 
Io possa meritar. * 

Sol. -• ■ . Strane avventure 

Certo incontrar potresti tu vagando 
Entro a quel bosco rinomato; e noto 
M’ è il tuo valor così , -che appien sicuro 
Son io, prode campion, eh’ esso al Valore 
De' più pregiati cavalieri antichi 
Si potrebbe adequar . Ma come opachi 
Que’ luoghi sono e per folta ombra oscuri , 
Così restano oscuri le più volte * *■ 

Gli egregi fatti, nd di lor si spande 
Notizia alcuna. E' in verità gran fallò 
Che ciò che tanto di perigli -e stenti 
Agli eroi costa, e che destar dovrebbe 
Lo stupor della Terra , e della Fama 
La gran tromba gonfi», resti sepolto 
Nelle tenebre eterne che coi foschi* 
Ravvolgimenti suoi diffonde intorno 
L’ annosa selva. Or tu, se vuoi far -prova 
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Dì tua virtù , se nova aggiunger gloria 
Brami alla tua passata, andar procura 
Ove le chiare opere tue palesi 
Facciansi al mondo ammirator. Appunto 
In questo stesso dì, di qui non lunge, 

4t T’è preparata la più degna impresa 
w Che nell’ antica etade , o nella nova 
Siasi mai presentata a valoroso 
E giusto cavalier. 

Rin. Da me fia tosto 

Presa. Già ad essa impaziente anelo. 
Parla, gran Solitario. 

Sol. ' Odi. La figlia 

Del re di Scozia oggi ha bisogno estremo) 
D’aiuto e di difesa. Oggi accusata 
Al padre e a’ grandi tu da uno straniero 
t Cavalier forte , che Lurcanio ha nome , 
D’aver fatto salir sopra un verone 
Notturno amante, e nelle più remote 
Guardate stanze sue d’ averlo accolto 
Seco a parlar secretamente . Or nota 
Convien ch’io faccia a te, saggio Rinaldo, 
w L’ aspra legge di Scozia empia e severa . 
Essa vuole che donna, o pur donzella, 

Di qualunque ella sia nascita, o grado, 
Che apporti in qualche parte alcuna macchia 
Al femmineo pudore e all’ onestate , 

“ Se accusata ne viene, abbia la morte; 

** Nè riparar si può ch’ella non pera. 
Quando un guerrier , pria che tramonti il Sole, 
Non venga a prender sue difese, e contro 
L’ accusatore a sostener non vaglia 
* Che sia innocente e di morire indegna. 

Rin. Troppo severa orrenda legge! 

Sol. ' Piange, 

Lacera il bianco crin, sospita e geme 
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“ II re dolente per Ginevra bella, 

“ Che così nominata è la sua figlia, 

E fatto ha pubblicar per tutto il regno 
Che se alcun prende la di lei difesa , 

E vincendo Lurcanio a estinguer giunga 
L’empia calunnia, avrà Ginevra istessa 
In legittima moglie, e un grande Stato 
Ch’ esser ben possa convenevol dote 
A donzella rèal. Ma se per lei 
Non viene alcuno in questo giorno istesso , 
O venendo non vince ( io raccapriccio 
D’ orror ) , data alle fiamme in preda viva 
Fia la sua bella salma. Antica legge, 
Severa troppo e che addolcir non puote 
Neppure il re , tanto prescrive . Or questa 
Impresa è di tc degna , e più conviensi 
Al tuo valor, che errar per boschi opachi. 
Oltre che fama eterna ed onor sommo 
Da tal vittoria a te ne vien , tal donna 
Che decantata è il fior d’ogni bellezza, 

E ricchissimo Stato, e d’un monarca 
Tratto per te da un disperato affanno 
La grazia acquisti. Ed oltre ciò, tenuto 
Sei per cavalleria da tanto scorno 
A liberar donzella eh’ esser deve 
Dalla nera calunnia al certo oppressa, 
Poiché é comune opinion che sia 
Di femminea onestà salda colonna. 
in. Sì, venerando vecchio, all’alta impresa 
Desioso m’invio. Ricchezze, Stato, 

Regio favor non curo, e men l’acquisto 
Della donzella , che il mio core acceso 
E' ben d’altra beltà. Debito solo 
Di cavaliero a liberar mi sprona 
Ginevra da un supplizio orrendo e ingiusto . 
Vuole cavalleria che ognor difeso 
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Sia il sesso bello e debile . Del fallo 



Ond’é accusata, o sia innocente, o rea , 
La difendo a ragion. S’ella è innocente. 
Non merta alcun castigo; e se commise 
L’apposta colpa ancor ,• d’ esser punita 
Merta, ma non sì crudelmente: troppo 
Per sì picciol fallir grave è la pena. 
Sdegno mi prende contro l’aspra legge 
E contro l’empio accusator. Costui, 

Se pura è ancor la principessa, - è un fabbro 
Mendace di calunnie ; e se ha contratta 
Ancor la lieve macchia , è un discortese , 
Un barbaro, uncrudel. Quanto qui al vostro 
Cospetto, o Solitari al Cicl diletti, 

Io dico, a lui dirollo, e la temuta 
Fusberta mia glicl proverà. 

Sol. Ben degno 

B ella tua nobil alma è il generoso 
esio che mostri della bella impresa: 
v Or vieni, eroe famoso, entra nel nostro 
Sacrato asilo a ristorarti. Poscia 
Dato da noi ti ha scudiero istrutto 
Della più breve via che alla cittade 
Ti sia scorta. 

Rin. Io son teco. 

Q ti muovono tutti por entrar nell ’ edificio ] 
Dal.— £ di dentro J Oh dio ! 

Sol. Qual grido! 

Rin. Sembra lamento femminil. 




/» 



/ 



Di d by Coogli^ 



) 



Atto Terzo».' 



4t 



s e E -N A III. 

: t » t ’» 



Daltnda ch'esce scarmigliata correndd , 
due Sgherri che con pugnali ignudi 
• Ai inseguono , # détti . 

P AL .- * 4 • " Grudeli, 

Lasciatemi la vita. Oh dio! 

RlN.. [cavando la spada"] Ribaldi! 

Contro donna infierir! [ uccìde uno Sgherro , » 

l' altro fogge] 

P AL « ' • ' Guerriero ignoto , 

Pietoso mio liberator, tremante... 

Smarrita ... a’ piedi tuoi T inginocchiandoti 3 ... 
Rin. [ aliandola ] Sorgi , "rinfranca 

Il tuo spirto abbattuto, o donna. E quale 
Così punir vuoisi tua colpa ? o pure 
. 'Quale altrui ferità tratta ti volle 
A sì -misera $orte? j .. 

pAt. Ahimè, l’affanno.... £ 

£ rivolgendoti spetto all^ intorno ] 

Il pianto ... la paura ... Ah che non posso 
Gli accenti articolar... 3 
Rin- Non temer. Giace 

De’ tuoi feroci assalitori steso 
L’uno nel sangue , e l’altro in fuga è volto. 
Fa cor. Parla. / t- 
Dal. Ah signor, dal labbro mia' 

4 Udrai, se favellar mi lascia il duolo, 

“ La maggior crudeltade e la più espressa 
“ Chein Tebe , o in Argo , ©•che in Micene mai, 
O in altro luogo più barbaro fosse 
Commessa al tempo antico . Ahi , me infelice ! 
“ Che agl’inimici gli uomini si"' crudi, 

** In ogni età se n’è veduto esempio; 
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Ma ch’uom la morte dar voglia a tal donni 
Che sèmpre atnolló, e che si fece sempre 
Ligia a’ suoi cenni ; a donna tal che volse 
Ogni sua cura , ogni suo studio pose 
Nel render paghi ognora i suoi desiri. 

Ed ogni ben nel procurargli,., ah questo 
E' così orrendo eccesso, ohe m’ingombra 
L’alma d’orror, che tutti i sensi miei 
Istupidisce* e che sol dal dolente 
Ciglio m’elice in larga vena il pianto. 
Rin, Ornai narrami il tutto. 

Sol. Ma , Rinaldo , 

L’ora trascorre. Potria giunger tardo 
E intempestivo forse il tuo soccorso 
All’infelice principessa. Vieni 
Entro le nostre mura. Adduci teco 
La sbigottita donna. Ascoltar ivi 
La sua potrai dolente istoria. 

Rin. ’ -Ho/ . . Andiamo.., 

Ma uno scudier giunge piangendo. 

Sol. Ei viene 

{' • - Dalia città , 



SCÈNA IV, 

VaFRINO, * DETTI t 



Sol. 

Vaf, 



• /'.I 

Sol. 

Vaf, 



Scudier, che pórti? 

Oh giorno 

Sempre acerbo alla ScoziarTOb noi dolenti’ 
Alzate al Cielo, o Solitari, i vostri 
Supplici voti per l’afflitto regno. 

Vi son nuove sciagure ? 

Ahi tutta spira 

La città costernata orrore e lutto; 

E qual se fosse per assalto presa - 
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Dagl’ inimici, d’ululati e stridi 
E di lamento femminil d’intorno 
Tutta s’ode eccheggiar . Lurcanio insiste 
Nell’orribile accusa, ed eseguita 
La legge vuol . Ginevra alto protesta 
La sua pura innocenza , e più la fama 
Perder le incresce, che la vita. Oh quale 
In ogni cor desta pietà ! Ma il suo 
Dignitoso dolor non par di rea . 

Confuso, incerto, e nel più vivo punto 
Dell’alma il vecchio re quasi non puote 
Né pianger né parlar. Niun la difesa 
Della regai donzella imprende, e teme 
Ognun la possa di Lurcanio . Ondeggia 
Intanto e si divide incerto il vulgo 
Fra contrari pareri . A ognun rassembra 
Impossibil da un lato che Ginevra 
Macchiata sia. Dall’altro a creder grave 
E' che Lurcanio virtuoso e giusto 
Possa esser falso accusator. Aumenta 
Il vario favellar d’Ariodante 
Dell’infelice mio signor la morte, 

E l’ambasciata che spedì a Ginevra 
D’aver finiti volontario i giorni 
Perché troppo ha veduto. Alto mistero 
Certo qui si nasconde, e mente umana 
Comprendere noi può . 

Tutto é a me noto . 
Io svelerò profondo orrido arcano. 
Straniero eroe, gran Solitario, tema 
Ch’io far potessi un giorno altrui palese 
Un negro tradimento a pronta morte 
Spinta m’avria, se tu, signor, più tardo 
Eri a recarmi il tuo soccorso . . 

Il Cielo 

Per impensate vie talor rivela 
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I nefandi segreti , e scioglie i nodi 
Tessuti dalle furie. Entriam. 

Rin. Tu, donna, 

Vien tutto a rivelarmi . 

Sol. E tu, scudiero. 

Entrar non vuoi ? 

Vaf. Del mio signore io resto 

La spoglia- a ricercar, che forse il fiume 
Che non lunge di qui mette in mar foce, 
Poiché cercata invan fu ne suoi gorghi , 

Su queste arene avrà sospinta. 

Sol. E' degno 

Di te il pietoso ufficio... Or tu non senza 
Grave cagìon guidato a questo lido 
Vieni, o eroe paladin, dalla donzella 
A udir l’infame istoria, e ti prepara 

II possente tuo braccio a far ministro 

Dei decreti del Cieli 

Rin. Per punir colpe , 

Per proteggere oppressi appunto il Cielo 
Dono tanto valore al braccio mio. [entra 
con Dalinda , con T erigi , col gran Solitario e 
. . > - co' Solitar) nell' edificio ] 

SCENA V. 

\ 

'■mt - * * * . .* 

Vafrino. 



Oh rinvenir dato mi fosse almeno 
Quel cadavere amato, onde non resti 

- À’ corvi in preda, e senza onor di tomba! 
O mio dolce signor , o da me tanto 

- Pianto à ragion , nel colmo di tue glorie 
Sul più bel fior de’ tuoi verd’anni tolto 
Al mondo ammirator, altro non puote 
m far per te che tumular tua salma. 
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E di dolenti lagrime bagnarla' ;t \ 

Il tuo lido scudier. Ma qual s’appressa 
Di negri ammanti ed armatura negra -, -A 
Cinto ignoto guerriero? Egli abbassata 
v Ha la visiera, e a passo lento come . 
Colui che assorto è in gran pensiero , volge 
A questa parte il pié. . . V 

S G È N . A VI. 
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Arjodante in armatura negra e col viso 
chiuso nella visiera , e detto . 

Ari. 1 -, Vafrin . / 

Vaf. . , Qual voce! 

Ari. Vafrin , t’accosta < . • ; ì 

Vaf. E come a quel guerriero 

E’ noto il nome jmio ! S’ io non piangessi 
Il mio signor ... Ah vana idea !.. Che brami ? 
Ari. Ove ten vai , Vafrino? 

Vaf. , . ... A cercar vado 

v D’annegato guerrier l’esangue spoglia. 
Tu,. che del mar venir mostri dal lido. 
Forse dar men potrai contezza. 

Ari. ■ • . - . ‘ Nulla. 

Vaf. Addio dunque, o guerrier. 

Ari. • . No; qui t’arresta : 

i Ti bramo a me vicin . 

Vaf. ; : Signor, non posso. 

^Troppo amai, finché visse, il cavaliero 
Che or piango estinto, e venir men la mia 
Fede alle sue insepolte ossa non deve. 
Ari. [/Vv A» O diletto scudiero, 0 vero 

i esempio 

Di fedeltà , vieni al mio sen . 

Vaf. • , t .Traveggo! 
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Ariodante! Oh del! Sei corpo, od ombra? 
Come! tu vivi! 

Io vivo. 

Oh gioia estrema! 

Io vivo sì, per mio maggior tormento 
Mi serba in vita il Ciel . 

Ma non fo vero 

Ciò che sparse la fama , che dal ponte 
Tu nella scorsa notte in mezzo al fiume 
Ti gittasti d’ un salto? 

E’ ver. L’estrema 

Doglia , togliendo alla ragione il lume , 

Mi trasse al mortai passo . O amico , spesso 
Un disperato cor desia la morte, 

E l’odia allor che ad essa è in braccio . Appena 
Della scorrevol onda io mi trovai 
Tra i flutti gorgoglianti, che pentito 
Fui tosto di morir. Fosse natura 
Che a conservarsi ogni animai consiglia, 
Fosse ragion che in quel momento il velo 
Mi togliesse dal ciglio, abile al nuoto 
Qual sempre fui , gambe agitando e braccia 
Mi trassi all’altra sponda, e posi il piede 
Su l’arenoso lido. Al vicin borgo 

10 mi portai tutto stillante d’acqua 
Sempre rigando il suolo. Ivi deposi 
Le mie madide vesti, e trovai questa 
Bruna armatura e questi bruni ammanti 
Convenevoli appieno al negro stato 
Del dolente mio cor. D’essi coperto 
Vagai d’intorno, e rintracciai novelle 
Invan della città. Tu il primo sei, 

Fido Vafrin, mia gran ventura, a cui 
Chiederne io possa. 

Oh ciel! Ma d’onde mai 

11 tuo consiglio disperato? D’onde 
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Tanti scompigli e tanti qrrori? 

* * oh. dio!-: 

Ginevra ! Ingrata ! 

E perché ingrata chiami 
Tu Ginevra, signor? 

Non chieder nulla. 

Dimmi: come l’annunzio di. naia morte . 
Udì Ginevra? 

Col più amaro pianto. 
Lacerandosi il crin, facendo oltraggio 
Al seno e al volto, coi* più certi segni 
Di disperato duol . 

• Perfida ! 

. . ' • Oh deio ! 

10 nulla intendo. 

E nulla intender dei. 
Sembra calerne a lei più di tua vita, 

Che della propria ornai giunta all’occaso. 
Che parli tu? Come all’occaso giunta 
La vita di Ginevra? 

E vita 6 fama . 

Perderà in breve. 

• . • • 

Oh dio! narrami il tutto. 
Tu sol non sai che il tuo fratei Lurcanio 
Al padre e a’ grandi l’accusò di macchia 
Contro il pudór femminea , e la severa 
Legge di Scozia reclamò? Non vai 
Che ad onta del gran "bando, e delle vaste 
Promesse del re afflitto, alcun guerriero 
Finor non presentossi in sua ditesa? 

E che al cader del dì forza é che |fera 
Se indifesa ella resta? 

( Oh mio fratello 
A me troppo pietoso , e troppo contro 

11 mio espresso voler crudo a Ginevra ! ) 
Signor, che pensi? 

Ginevra dr.lm. d , • 
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• ,* 

Ani. ' . Taci. " • 

Vaf.* . * Ah qqal mistero ! 

Ari. Ebben ; Ginevra si difenda. Ahi lasso ! 

Ella è pur la mia vita, ella è pur l’alma 
Dell’alma mia. No,* non potrei giammai 
“ Sentir per mia cagi 0 n perir costei. 

Convieu che a dritto,o a torto io questa impresa 
Prenda, e l’infida difendendo io vada 
Sicura morte ad incontrar. Pur troppo 
So che al torto io m’appiglio.Io più d’ogn’altro 
So quanto è' rea , so che a ragion l’ accusa 
Il barbaro fratello. Ebbene, il giusto 
Cielo a me darà morte, a «lui vittoria 
Non mi pesa il morir ; solo. m’ è grave 
Che così bella principessa dopò 
La morte mia dovrà morir . Ma almenò 
Vedrà colei che il suo felice amante 
Neppur si mosse a darle aiuto; c invece 
Vedrà me offeso amaramente, e tanto 
Ingannato da lei, me esposto ai colpi 
D’un mio german per sua difesa. Scossa 
Quell’alma resterà, pentita allora , 

. Ahi troppo tardi e invan, d’avejr tradito 
Un così fidò cor. Farò dolente 
Lurcanio ancora, e del soverchio suo 
Non voluto da me fraterno affetto. 

Che, contro i miei desir, di tal beltade, 
Quantunque rea, persecutor lo rese , 

Pentito il renderò. Guerriero ignoto 
Entrerò nell’ agon . Lurcanio ignaro 
• Stimar dee di ferire ogni altro petto 
Fuori del mio. L’incauto avrà" creduta 
Di vendicarmi, e m’avrà dato morte. 

Vaf. Quali enigmi son questi ! 

Se giammai 

D’ uopo della tua fede ebbi , Vafrino , 
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Questo è il momento . Io ti gomando il grido 
Di lasciar correr di mia mortfe. Mài 
Non dir eh’ io viva e che tu m’ hai veduto,* 

« Né discoprirmi mai , s’ io non mi -scopro . 
Va#. Oh dio! Ma il tuo parlar confuso , i tutìi 
Divisamenti... Ah mio signor, deh’ calma. 
Lo "spirto... 

Ari, • Taci, e m’ obbedisci . Nota 

M’é la tua fedeltà. Vafrino, addio, 

Vàf. Nè m’ è concesso or te seguir? 

Ari. . NO; resta * 

'Solo nella città senza scudiero * 

Entrare io voglio e a tutti ignoto . Tanto 
Chiede il mio stato e la presente amara , 
Necessaria al mio cor, sublime impresa, [parte] 

SCENA VII. ‘ 

*. Vafrino, pei DAlinda . 

Vaf. Qual dolorosa scena or si prepara 

Nella cittì! Qual hovo a sparger lutto 
Va in quelle mura il mio signor ! Io deggio 
I suoi cenni eseguir. Ma almen da lunge 
Potrò seguirlo « 

Dal. Ancor sei qui, Vafrino? 

Trovasti, dì, del tuo signor resangue 
Spoglia annegata? • 

Vaf. Io ...no ...trovai SoltaqfO... 

Trovai chi mi parlò di strani eventi... ' 
Trovai ... 

Dal. Vafrino, oh come sei confuso! 

Vieni con noi nella città . Saprai 
Da 'me tutto per via. 
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SCENA Vili. * 

Rinaldo, Terigi, il gran Solitario, 
e detti . - ’ 

Qual tradimento ! 
Macchina più infernale unqua inventata 
Da più perverso mostro. io non udii. 
Quelle -che posso io più grazie' ti rendo, 
Gran Solitario virtuoso. Meco 
Ten vieni , o donna , alla città . ' * . 

- Rinaldo, 

Sublime eroe, vendicator dei torti, . 
Proteggitor dell’innocenza, il Cielo’ 

Ti benedica, e questa santa impresa 
Con l’ altre tue coroni. 

• Se m ! accasi’ 

All! opra vofentier, quando non anco 
M’era noto l’arcano, or pensa quale 
Stimolo al mio valor sia Tesser cèrto 
Di punire il delitto , e farmi scudo 
All’oppressa innocenza. Andiam . Si rompi 
Ógni dimora/ .... 

. Addio > Rinaldo . 

• . * -Addio , 

Venerabile vecchio; al Ciel solleva 
• I voti tuoi*'. Nella città le veci 
D’un fulmine del ciel farà fusberta. 
la mano sulla spada , / parte con D alinda , T#- 
rigi , e Vafrìno verso la città. I Solitàry si riti- 
■' r ano nel loro edifici^ 
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Galleria regìa adornata di quadri e dj stàtue , € \ 

' attorniata da molti sedili e sofà* 

Il Rè da un lato sdraiato sopra un sofà , sostenuta 
e assistito da Grandi Del. regno j Polinesso, 
Ugone dall' altro j Scudieri, Guardie reali in 
fóndo . •> 

Il Re Oh inaspettata ambascia f Óha'che sei giunta 
In questo giorno tenebroso, o mia 
• Sventurata canizie ? • 

Pol. (Ugone, osserva 

Lo stato del monarca-.. 

Ugo. Èi gemo oppresso 

Da un estremo dolor.) 

Pol. (Ne godo.- Occulta 

Resterà tutto ? ; 

Ugo. * , In questo punto spira 

La facile Dalinda , e il tuo secreto 
Fra ,l’ ombre porterà.) 

il Re ... Può darsi padre’ 

Più misero di me , le più infelice ! 

1?ol. /La mia vendetta è al colmo. • 

Ugo. * ,, • 'Essa è vicina 

ÀI bramato aio diti* ) 

Pol. ‘ (N* esulto I Paghe 

Saraa, le fùrie del mio eor . )• . 

il Re .... T'accosta-* 

O duca, d’ Albani. Perché ti «fai v * 

i r 
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• • 

Dal dolente tuo re così lontano? [Polìnes. 
'so s' accosta al J(e y Tigone si ritira indietro] 
Pol. Sire, lo stato tuo, la tua sciagura 

Che nostra è pur, così mi stringe il core, 
Che mirarti non oso ,, e non saprei 
Qual porgerti conforto, o con quai détti 
, Il tuo gran duolo alleggerir , » 
n Re £ aliandosi ] ; Ma dunque , • 

Contro la figlia mia l’orrenda legge 
Dovrò eseguir ? . ; 

Pol. Scampo non veggo. Antici 

Legge è questa di Scozia , e non esclude 
Le regie figlie . Ognor gli augusti tuoi 
Predecessori la seroaro intatta;' 

E tu medemo un dì su l’arc sante 
D’ osservarla giurassi ... 
il R e ‘ EJ in questa guisa 

A un padre tu favelli? 

P° L< _ Il cor ne freme; 

Ma il. mio dover favella in me, 

,L P- e * # • Spietato! 

Io mi sento morir, t 
P° r • • j Sire , se grave 

Té la presenza mia .. v • '[ 

"-®- E . No; resta. 

Pol. ; Io sento 

Alta pietà del tuo dolor. Ma invano 
Sperar giammai potresti altro linguaggio 
Sul labbro mio dalla ragion sol retto , 




A T TO Q, u A R T*> . f .J 

Alla cittade, al regnò, al popol tutto 

* Dovrà perir ! 

Poi. Ne piange ognuno. Io gemo 

Sopra d’ogni altro amaramente a tanto 
Fatai necèssità .... . 

il Re ^ Ma pubblicato , 

Il mio bando non fa? 

Poi. .. Fin dall’aurora 

Per veloci cursori , ovunque usbergo 
V estono cavalieri , in tutto il regno 
Spedito fa, ‘sparso e diffuso. 
ilRe ‘ E ancofa 

Non comparisce alcun ? Niun cavaliero 
Prende a difender la mia figlia? 

Pol. s « Ninno ; 

Ognun la possa di Lurcanio teme. 
il Re Ma tu che il primo sei dopo il monarca 

* Personaggio di Scozia, *e che del regno 
. Gran eontestabil sei, tu, Polinesso, 

Che grado occupi eccelso, e scorrer sentì 
Nelle nobili vene illustre sangue 
Ed al regio congiunto, tu sì atroce ’ 
Calunnia, e tanto deplorabil mòrte, «t 
E infamia tal della regai famiglia 
Potrai soffrir? • \ * TL* * 

Pol. Che vuoi ch’io faccia? 

il Re Dimmi , 

Non sei guerrier ? Non sei nel fior degli anni ? 
Non vesti usbergo, non imbracci scudo. 
Non cingi spada a sostenere i dritti 
Della giustizia e a vendicarne i torti ? 
Non sei alfin tu cavalier ?.. -Codardo , 

Che di piu posso dirti? 

Poi. Codardia 

Non e , mio re , che mi trattien da questa 
Malagevole impresa; ma soltanto 

d 4 
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Poi. 

il Re 
Poi. 
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PoL. 

il Re 
POL. 
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La ragion, la saviezza. Addur non voglio 
In mia discolpa che Lurcanio è certo 
Il più forte guerrier di questo regno; 

Che superarlo .sol potea l’ estinto 
Di lui fratello Ariodante... ’ 

Ferma . 

Oh mistero tremendo! Due fratelli . 
Entrambi valorosi , entrambi cari 
Al mio core e del mio trono sostegni. 
L’un more volontario, e l’altro accusa 
E perde la mia figlia... Oh angoscia! Siegui. 
Di Lurcanio il' valor tanto non .temo * 
Quanto la sua virtù , Non è capace 
Lurcanio di menzogne, ed é sì saggio, 
Discreto è sì , che osato non avrebbe 
D’aprire il labbro, se non fosse stato 
Certo di dire il ver . 

Tu dunque credi 
Rea la mia figlia ? . 

.. •_ Il Ciel tal la dichiara 

Se prode e giusto cavalier l’ accusa , 

E se niun la difende . 

Io vengo mino 

Per Soverchio dolor . _ Q // torna a gettar sul so - 
/M vieti sostenuto dai Grandi ] 

No che non posso 
Crederla rea. Qualche secreto orrendo... 
Mi lascia, vanne, Poi in esso . . 

/ E giusto , 

Sire, il tuo duolo, e nel mio seno desta 
Alta pietà. Ma attender qui degg’io 
Gli ordini tuoi. 

Quali ordini? 

Ben sai 

Che a me gran contestabile s’aspetta 
La guardia della piazza allor che deve 
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il Re 



PÒl. 

il Re 
Pou 



O. guerresco spettacolo , o funebre 
Seguire, od eseguirsi. . ' • > _ • 

Poli nesso , 

Del funesto spettacolo bramoso* 

Q»asi mi sembri tu . ( Quale sospetto ! ) 

Io ne gemo, o mio re. Ma il dover sacro 
Della carica mia ... 

Vanne, mi lascia. 

( Ugone, andiamo . Arder vedremo il rogo, 
E compiuta sarà la mia vendetta.) 

£ parte con Ugone 
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SCENA II. 

Ir. Re, Grandi del regno - Scudier 
Guardie reali che restano indietro . 



il Re 



Venga Ginevra *d’ un gemente padre 
AI seno addolorato . £ parte uno Scudiero ] 

• Oh Ciel pietoso, 

Tu che discopri l’ intime latebre 
Del paterno mio cor, tu la mia doglia 
Guarda con occhio di pietà , tu dammi 
In cimento sì fier qualche consiglio. ' 



'Uh- 
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SCENA 



III. 



il Re 

Gin. 
il Re 



Ginevra scarmigliata e dolente , 

.*' . Damigelle, e detti . 

^lisera figlia ! 

Oh padre mio! 

T'accosta 

Al mio sen gemebondo. £ s* abbracciano ] 

Io non 6redea 

Di doverti innondarle guance, o figlia. 
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il Re 



Gin. 



D’altre lagrime mai che* di contento. 

Ah queste di dolor lagrime amare... 

Deh le rattempra, o genitor. Tu aggravi 
Troppo con esse il mio cordoglio . In questo 
Giorno feral con rapido passaggio I 
Dal piu felice al più dolente stato, 

Da replicati fulmini percossa 
Parmi un prodigio che non m’ abbia tolta 
La vita il mio dolor. Gli occhi apro appena 
Al rosseggiar di questa tetra aurora, 

Che mi si reca la fatai novella 
D Ariodante estinto e a volontaria 
Morte spinto per me. Che colpo , oh dio? 
Al mio tenero core ? E mentre incerta , 
Sorpresa , istupidita, delirante 
All’annuncio funesto, io m’abbandono 
Al pianto, ai stridi , al disperato affanno, 
•Io mi trovo accusala, ed a te, ai grandi, 
Alla Scozia, colpevole dipinta 
D’ onestà offesa , e rea di morte . Oh quante 
Saette sul mio capo ! E ciò che eguale 
Rende, al mio duolo il mio stupore, è eh’ io 
Di tutto ignoro la cagion . 

***** * ‘ • Ma sei 

Tu veramente d’ogrri colpa illesa? 

Niun principio d’amor, niuna apparenza, 
Niun’ ombra ... Ah mia Ginevra , all’ amoroso 
Tuo desolato genitor gli arcani 
Apri del cor, ti svela.., 

.' Il Cielo, il Cielo 
Vede il mio core. Altri chiamar non posso 
Nelle angustie del mio misero stato 
Di mia innocenza in testimon che il Cielo. 
Pur odi , o genitor . Se amore é colpa , 

Se, còl più retto fin, se col desio 
D’ esser congiunta a lui con santo nodo , 
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Atto Qo ; a»tx>. 

Se amar. così garzon prode è delitto. 
Innocente io non sono. Amor mi prese, 
' Non so negarlo , Arìodante amai 

Del più cocente 'foco, e ancora, o padre, 
Le disutili sue ceneri adoro. 

Giammài quell’infelice altro desio 
Non nutrì fuor di quel di meritarmi 
Da te col suo valor. Altra mai brama 
Non nacque nel mio sen fuori di quella 
D’ ottenerlo da te per mio consorte . 

Oh fallaci speranze ! In questo giorno , 

In questo giorno istessc* io risoluta 
Er^ già di gittarmi appiedi tuoi. 

Di svelarti il mio foco , e d’ implorarti 
Propizio a’ miei desiri . 

il Re • • • Oh ciei ! Ma s’ io 

Già ne’ tuoi sguardi , e in quei d’ Arìodante 
Letta tal fiamma avea ; s’cssa conforme 
Era a’ miei voti ; e se nel mio pensiero 
Già destinata a -lui t’avea. 

Cin. • , * Che parli, 

• Amato genitor i Ah in qual momento 
Un voler così caro all’ infelice 
. Figlia» palesi! Oh mià sciagura estremai 
il Re Ma come , oh dio ! se Arìodante ognora 
Gli affètti- tuoi sol ebbe , e come mai 
Arìodante voloqtaria morte • • 

Volle incontrar per tua cagione, e come 
Di pudor violato oggi t'accusa - 
Il suo stesso fratello ? *• 

Gin. . ' Io tutto ignoro , 

il Re Ma nella scorsa notte... • * 

Gin. -Entro la mia 

Secreta stanza in su le. caste piume 
Abbandonata ad un soave ‘sonno 
• Tranquilla riposai fino all’aurora... 




'*P Ginevra di Scozia 

' xr V, n P iace X oIe so ° no ’ ognor dipinse 
• • Nella mia calda fantasia l’ immago 

Del mio. guerriero, ahi non più mio ! La sua 
Destra stringer pafeami, e mi sembrava 
Che da te stesso , o genitor , guidato 
Egli fpsse ai mio seno. 

11 Re T . . Eterno Iddio! 

« Ma Lurcanio asserisce aver veduto 
Cogli "occhi propri ignoto cavaliere 
•A te salir., e scorta aver te stessa 
Accodo in sul veron. 

^n' ™ * Lurcanio mente, 

il Re Oh dio! sar a guerriero alcuno 

Che lo faccia ,jpentir ! Sempre dileso 
Da prodi cavalieri il gentil sesso 
Fra questa volta abbandonato ! J f 

. .■ - . O padre , 

Mi- credi tu? Dell’innocenza mia 
Sei persuaso almen ? . • ■ 

11 P- E ■ . Sì , cara figlia,- : 

Innocente ti -credo. Un qualche orrendo * 

■ t Certo ,qui si nasconde ignoto arcano. 

Ma 1 innocenza tua che vai , se alcuno 
Guerrier non v’ ha che al paragon dell’ armi 
Voglia farla apparir ? Giusta le ndstro 
Leggi k scorsa irreprensibil vita, 

I candidi costumi , jl cor mài sempre 
Volto a un oggetto sol , son dubbie prove 

g uando t’accusa un cavalier. Severa 
h’io non posso cangiar vetusta legge. 

Se un altro cavalier non ti‘ difende, * 

Ti condanna a morir. Misera figlia! 

Misero genitor !, . ‘ ., 

• . , • Padre, nel triste 

Stato, in cui son, nel cumulo di mali,- 
A cui ni’ ha abbandonata ìq un §ol giorno 
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Atto Quarto. 
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Il mio crudo destin , padre , ti giuro 
Che il tuo duol disperato accresce il mio. 
Dunque in Iscozia non sarà la voce 
Dell’innocenza udita? Ed alla mia 
Totale irreparabile ruma 
Scampo non havvi ! Ah genitor , m’ascolta. 
Non t creder già che di terror m’ingombri 
L’ aspetto della morte . Ah dopo il tato 
D’Ari'odante mio, del solo oggetto 
De’ miei pensieri e de’ miei puri ardori. 
Per chi' viver dovrei ? Sparì la luce 
Delle pupille, mie ; sol negri giorni 
Condur potrei d’ eterno pianto aspersa , 

• E a perpetua amarezza ognora in braccio. 
Non ispavento,, no , dolcezza morte 
Reca al mio cor; né, morto Ariodante, 
Vorj-ei , potendo ancor, serbarmi in vita. 
Ma ciò che in ver mi duol, ciò che m’ingombra 
Di spavento e d’orror, che mi fa il sangue 
Scorrer gelato per le vene al core, 

Caro padre , è l’ infamia . Oh giusto Cielo ! 
Io che mai- sempre ti - serbai gelosa , 

“ Santissima onestà , che sola sei 
w D’alma bennata invtolabil nume, 

Dovrò in faccia alla Scozia esser punita 
Qual tua violatrice? Iniquo rogo 
Dynque m’aspetta? E tra- le vive fiamme 
Arsa , dovrò pagar l’ ingiusto fio • 

Di non commessa colpa ? Ah questo è troppo . 
Io resister non so ... Padre , i miei voti 
“ • • *t / ’ err0j 0c j un veleno 



Ma qual vissi, morir pura, innocente, 
Fida al mio caro Ariodante, e degna 
Di lui ,• di te, di memedesma. Ah padre. 
Non mi negar tal grazia, ed il mio pianto 




Morir desio , 
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Deh ti mova a .prestar questo pietoso 
Ad una figlia disperata e oppressa 
. Da nefanda calunnia ufficio estremo. * 
iì. Re Figlia... Che parli!,. Orribile riparo 
. - Gin. Ma necessario. 

il Re Ed io padre crudele .’. . 

Gin. Tenero padre dì. 
il R t - _ Qual raccapriccio? 

Gin. Salvami dall’infamia. < 

il Re Oh dio ! non posso 

Ancor del tutto disperar . V’’ha in Cielo 
Un nume difensor dell’innocenza, 

E punitor della calunnia. Forse..: 

V’ha qualche spazio al fin dej giorno ; ancora 
Forse potria qualche guerrier... 

Gin. • . ^ Ma intanto 

Va declinando il sol verso l’occaso. 

.Ah genitor, pensa- all’ obbrobrio eterno 
Che mi sovrasta. Pensa che la morte 
M’d dolce, e non voler eh’ io mora infame. 
Ah padre... . 

il Re Oh dio! mi strappi il cor... Ma forse 
É fama e* vita salverai. 

Gin. . ^ No, troppo 

E' grande il rischio . 

il Re ; , , Polinesso .torna . 

Forse di qualche cavalier novella^ 

Egli ci reca .. 

Gin. Ed egli a mia difesa 

Perché non s’arma? ‘ 

il Re . Io nel tentai, ma invano. 

Gin. Ed ei dice d’ amarmi? * 

il Re Egli ? 

Gin. , _ Più volte 

Tentar mi fece, e a me d’amor proteste 
Per Dalinda inviò, la più distinta 
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IL 

Gin. 



ATTtf Qu aitov 

Fra le mie damigelle, e che ora intorno, 
Come non so, più non mi veggo . Ingrata! 
Nel gran periglio abbandonommi . 

• . , • Oh cielo J 

Che sento! ... 

’ 0 Ah padre , se di. pronta morte 
Non mi soccorri, ahi , nell obbrobrio io spiro . 

£ /’ appoggia ad una delle sue' Damigelle . Forma* 
no un quadro di dolere il Re sostenuto da'Qran- 
di , e Ginevra dalle Damigelle ] 

SCENA IV. 

■ « • 

POHNESSO, UeONE, f DETTI . 



PoL. 



Dover funesto a’ piedi tuoi mi guida,, . 
Mio sconsolato re . Cercato invano <• 

Fu alcun guerrier che le difese imprenda 
Della tua figlia. Ancor soltanto^ resta 
Al tramontar del sol bre v’ora; e vuole 
E pretende, Lurcanio che eseguita 
.La legge sia giusta il costume. • 
ilR^ *. ••» • Oh giorno! 

"Che mai farò ? Crudi momenti ! 



& 



PoL. 

Gin. 



Pol. 



Girf. 



. • Pieno 

D’alto dolore, o principessa ... 

Taci ftv. . 

Dov’d ramor di cui tante proteste 
Tu m’inviasti per Dalinda? dove 
li tuo gran cor? Tu crudo, al mio festino 
Mi lasci, e tu medesmo mi conduci 
Alla morte, all’infamia. 

Armato in campo 

Io scenderei, se in te trovar potessi 
Indizio alcuno di discolpa. . 

Ah vile! 



• 
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64 ■ Ginevra pi Scozia. 

Innocente son io. 

Por. . T’ accasa un prode 

E giusto cavalier . 

Gin. •• • Padre, deh padre,* 

Ferro, o veleno per pietà. 

« C E ’N A V v 

. • é . 

• * . , Lurcanio, e detti. 

Lur. Vicino 

E' al suo termine il di, né ancora il rogo; 
Esecutór della tremenda legge 
E punitor del gran delitto, alzato 
Si\ la piazza vegg’ io . * 

a Re . - Lurcanio, e a tanti 

*iMiei benefici , a tanto larghi doni 
, :• A te profusi e al tuo fratello estinto 
Tu così corrispondi ? • 

Lur. .*' Io ti compiango, 

Misero re ; ma la tua figlia abDorro . 

, L’ infedeltà di lei funesto dono 
. " All’infelice mio fratello, amante ^ 

Fece di mòrte ; ed Un fratei gemente™ 

Ben a ragione a vendicarlo agogna , 

E col giusto supplicio ei vupl la cara 
.Ombra inulta placar. 

Gin. Perfido fabbro 

‘ Di menzogne, quell’ombra generosa _ 

Piu cara a me dal regno degli estinti * 
Ben l’ innocenza mia vede, e condanna 
La tua calunnia . 

Lur. Oh femmina mendace! 

Sempre pronta a negar colpa veduta 
Dagli occhi miei . . 

Gin. ... . • . Tu , menzognero ? Nìilla- 

Di 
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Lur. 

Gin, 



Atto Quarto’. $y 

Di contrario al pudor'ponno in Ginevra 
Aver veduto gli occhi tuoi. Se colpa 
un fido amor, mia sola colpa è sempre 
Con il più puro ardor l’aver amato 
Il fratei tuo. 

L’averlo ognor tradito, 

E tratto a morte disperata . 

Ah iniquo ! 

TT / leggèra furibonda per la terna 1 

Un ferro per pietà... chi mi dà un ferro? 

Lux. ggSSSò - un fcrro ••• ° h 4i.° ! 

Non involarti al mio furor fraterno . afreSta ‘ 

n; a r.S ?r i per ^ 0na .’ .° sir€ > ho il dritto 
Di custodir la mia vittima 
il Re *t 

al r * 10 moro... , 

Ah mia figlia ... Ah Lurcanio . . . 

Aita a un’innocente. 0hcielo!0h<:itlo! 

Il sacrificio alfin. S>pr«tiV^o“ 

Poiché già presso é l’ora usata, e il Sole 
E vicino a cader . Deve costei 
Nel supplicio perir, giacché non havvi 
Guerriero alcun che sue difese imprenda, 

E osi meco pugnar. 

SCENA VI. 

Ariodante in armatura negra e col viso 
chiuso nella visiera , e detti . > 



Gin. 

Lur. 




Si, vi 



son io. 



Ari. 

Lur. Cavaliero , chi sei? _■ 

Ari * a A'C J a-- Soft un che imprende 
A difender Ginevra . Eccoti il segno 
Ginevra dram. e 
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M ' ' * 

Della disfida [gitta un guanto ]. 

Lur. [raccogliendo il guanto ] Ed io l’ accetto. 

Gin. Oh dio! 

V’ ha alfin per me qualche pietà . > 

il Re • Respiro . 

Vedi se il giusto Giel, mia cara figlia. 
Non abbandona l’innocenza. 

Pol. ^ • ( Ugone ? 

La mia vendetta è contrastata.. 

Ugo. Fida 

Nel valor di Lurcanio.) 

il Re O eroe , che giungi 

Quanto aspettato men , tanto più caro , 
Lascia ch’io vegga il volto tuo. 

Gin. . .. . Ti scopri , 

Pietoso mio liberator. 

Ari. Non posso. . 

Gin. Né vuoi ch’io sappia a chi di mia difesa 
Sia debitrice? Né vuoi ch’io conosca 
Quel nobile campion che espon sé stesso 
Per sostener la mia pura innocenza , 

->E la calunnia per punir? 

Ari. ... ( Calunnia ! 

Pura innocenza!.. Anima rea!..) Ti basti, 
Donna, d’ esser difesa. Ho sacramento 
Dì non far manifesto il nome mio, 

Né mostrar discoperto il mio sembiante 
Se non dopo la pugna. 

Lur. E ben , s’ affretti 

La richiesta battaglia, onde, domato 
Il difensor del torto, anco rimanga 
Spazio al gastigo di Ginevra. 
il 2.^ Duca 

Del regno contestabile, si schiuda 
Nella gran piazza lo steccato. 

Lur. • .... '. E il rogo 
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Atto* Quarto'* tf)r 

Sia preparato ancor. 

il Re Sì , che $’ appresti . 

Spero che l’innocenza alfin trionfi. 

Gin. Non dubitarne, o genitor. 

Ari. • (Se deve 

Trionfar l’ innocenza, io vinto sono.) 

Pol. Sire, i tuoi cenni ad eseguir m’affretto; 

E voglia il Ciel che tu sii lieto e salva 
Sia la tua figlia . ( Ah voglia il Ciel che pera . ) 

£ parte con Ugone ed alcuni Scudieri } 

SCENA VII. 

* . 

Il Re, Grandi del regno, Scudieri, Guardie 
reali, Ginevra, Damigelle, Lurcanio , 
Ariodante . 

il Re Giusta il costume in libertà si lasci 

Con l’ignoto campion Ginevra, ond’ ella 
Di sua innocenza assicurarlo, e insieme 
Coraggio all’alma sua, vigore al braccio 
Ispirar possa. 

Ari. (Orribile mortiento!) 

Lur. Vado alla pugna a prepararmi. Questa 

[ponendo la ntano sulla spada J 

E' la spada fraterna O guerrier , trema 
Ai suo lampo. Essa dee la gran vendetta 
Assicurar d’ Ariodante estinto. [parte] 
Ari. (Vivo l’ucciderà.) Vanne, m’attendi. 
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CENA 



Vili. 



il Re 



Il TU, Ga.nm »«• *“»<>’ SCU “ , “ ,, 
lL GO..D.E 

Damigelle, Addante. 

• C IpÌ ti lascio, 0 cavaliero. Al primo 
il Re LiOn lei ti : nv itante tromba 

Squillo ^emer deU in teco . 

Scenderai nell agon . . core 

O figlia, alla battala, , 5«. 

Ondeggiante sarbf ” dre ll Cielo è giusto, 
Gtm. Spera soltanto, o padre. 

E pura io son - Vìenial ro io seno. O figlia ... 

IL Re •; 

Gin. Oh caro padre . • • r ,» abbracciai , ' " 

SCENA IX. 

GmtVRA , AalODANTE, DaMTGEU.E 

indietro . 

• poiché imprendesti 

Con magnanimo ^ mj» 

. §J C aT^oVS‘ vie’ntttfenotme torto 

persuaso sarai. Sappi so ! tant< ? ù iuSta causa 
Ch’unqua da alcun «rnpion P^ g Cie l 0 
Non fu protetta , e che se ver cne 
Il divin suo giudizio manifesti 
De’ proefi eroi nelle battaglie, c 

Tu sarai vincitor. , • ,> 

\ a , (Che audacia!) 

\ar. v Or va no 

JIN. 



Gin. 



Ari. 

Gin. 



Ari. 

Gin. 

Ari. 



Gin. 

Ari. 



Gin. 



Atto Quarto. 

Saria su ciò spender parole, e invece 
Permetti, o cavalier, giacché il costume 
Spazio di favellarti a me concede, 

Che farti io possa un umile preghiera. 
Favella pur. 

So che in vigor del bando 
Dal ré mio padre pubblicato, io sono, 
Signor, conquista tua. Poiché avrai tolta 
L’immeritata macchia al nome mio, 

Tu mi puoi posseder. Ma, poiché sei 
Sì generoso , coi più caldi voti 

10 ti scongiuro a non voler del tuq 
Giusto diritto usar. Tienti gli Stati 
E le dovizie che assegnommi in dote 

11 genitor, e in libertade amara 
Non t’ incresca lasciar donna infelice 

Che pon potrebbe, anche volendo , amarti. 
Come ! 

Non ti sdegnar. 

(Quanto l’indegna 
Ama ancor Polinesso ! ) Amante, o donna. 
Tu dunque sei . 

, Lo sono . 

E perché dunque 

L’ amante tuo , che sarà forse stato 
Dell’error tuo cagione, in tua difesa 
Non s’arma? 

Ah no , signor , un cener freddo. 
Un’inutile spoglia in mezzo all’ acque 
Sommersa, e forse miserabil pasto 
De’ pesci in questo istante, un’ alma bella 
Trapassata agli estinti é il solo oggetto 
Del mio tenero amor .' Non so se mai 
Giunto all’orecchio tuo d’Ariodante 
Nobil garzon , prode guerrier, sostegno 
Di questo Stato , e mia delizia e cura , 

* 1 
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II nome sia . Nome adorato ! Ei corse 
Volontario a sommergersi nel fiume. 

Perchè non so . Per mia cagion si dice , 

Ed io non son rea d’un pensier che a lui 
Volto non fosse. Oh cavalier pietoso, 

Se tu vedessi questo cor! Vi stride 
Tuttora, e gronderà sangue in eterno 
L’ immedicabil mia doppia ferita 
D’amore e di dolor. La sua memoria 
M’é ognor cara ed acerba, e la mia fede 
A raggiungerlo andrà fra l’ ombre ancora. 
La generosa aita tua m’é grata 
Perché da rea calunnia il mio pudico 
Onor difeso sia ; non perché salva 
Sia la mia vita. Io vita abborro, e certo, 
Qualora a donna disperata manchi 
Altra via di morir , di lunga mòrte 
M’ucciderà l’ambascia. Or se alla tua 
Dolce pietà, magnanimo guerriero, 

Vuoi porre il colmo, e de’ miei negri giorni 
L’affanno alleggerir, combatti, vinci, 
Salvami dall’ infamia, e poi m’uccidi. 

Ari. ( Onnipossente Nume '.. Io so che é rea... 
Ma quai parole incantatrici ! . . Oh come 
Par vero quel dolor!.. Ma qual cagione 
Di tanto simular con uomo ignoto ? . . ) 

Gin. (Ei favella tra sé.) 

Ari. ( Nulla comprendo . .. 

E il cor mi sento lacerar)... Ginevra... 

Gin. Ebben , signore , accordi al mio cordoglio 
La grazia di lasciar libera quqsta 
Misera destra? 



Ari. Io tutto accordo. 

Gin. Ah meno. 

Non m’attendeà da un nobil cor. Concedi 
Che a’ tuoi pié [ ingìncccbiandost 3 . • . 
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Atto Quarto. 71 

Ari. [ aliandola ] No ; sorgi . . . Ginevra ... Dimmi , 
Sei tu innocente in vero ? ... Al tuo campione 
Tutto il tuo cor tu dei svelar. 

Gin. Tu dunque, 

Tu mio campion puoi dubitarne? 

Arj. (Oh dio!.. 

Che smania ! . . che martir !) Ma nella scorsa 
Notte non accogliesti un cavaliero 
Tu sul verone? 

Gin; Un fulmine del cielo 

M’incenerisca, se le caste piume 
Un solo istante abbandonai . 

Ari. ( Chi mai 

Non crederebbe ? .. Ah se menzogna è questa , 
Qual fia la verità?.. S! io ben non fossi 
Certo del suo fallir... Che pena!) E solo 
Ariodante amasti ? 

Gin. E come vivo 

Io sempre l’adorai, l’adoro estinto, 

Nè mai sarà ch’altri m’^cendà. 

Ari. • Ingrata! 

Gin. Che parli tu ! 

Ari. ' . (Cielo! che dissi! Ah quasi 

La mia smania crudel mi discoperse ... 

Ahi lasso me !.. Resistere non posso ... 
Morir mi sento... Essa m’incanta... e quasi 
Mi faria niegar fede agli occhi miei...) 

Gin. Cavaliero, che hai? Perché cotanto 
Fra te stesso favelli? E quali sguardi 
Slanci tu fuor dalla visiera? E d’onde 
Quel cupo e sordo gemito che invano 
Nasconder tenti, e quel che sì ti scuote 
Forte anelito il petto? Ah parla... 

Ari. . . ‘ . Nulla. 

Quanto bramasti, io t’ accordai . Mi lascia. 

Gin. Ch’ io lasci il mio prode campion ?.. Oh dio !.. 

e 4 
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Aai. 

Gin. 



Ari. 

Gin. 

Ari. 



Gin. 

Ari. 

Gin. 

Ari. 

Gin. 

Ari. 

Gin. 

Ari. 



Gin. 

Ari. 

Gin. 



Ginevra di Scozia 

Lasciami, tu non sai quanto funesta 
Mi sia la tua presenza . 

Ahimè!.. Che dici!.. 
(Qual larva lusinghiera !.. Ah se dall’ ombre 
Tornassero gli estinti... se leggiera 
Aura di speme... Il suon della sua voce... 
Que’ sguardi... quelle smanie... ) Ah cavaliere; 
Infelice tu sei come son io? 

Sì. * 

Deh ti scopri alfin, deh il tuo sembiante 
Mostrami per pietà- 

No, noi vedrai, 

Se non se tinto del pallor di morte. 
Dopo la pugna. 

. E così vincer speri ? * 

Io con valor combatterò; ma vince 
Chi difende ragion. 

Tu la difendi . 

Io ... no ... non posso ... che favelli !.. trema . 
Non tren^ l’ innocenza . 

® Io sono... 

Io voglio 

Saper chi sei »• Ti scopri . 

Io non resisto, 

Ginevra... tu lo vuoi... Sappi. [V ode suo- 

• nare urta tromba ] 
Qual suono! 

Ecco la tromba . Addio , Ginevra . Io vado 
A pugnar, a morir. [ parte veloce ] 

Ferma, t’arresta... 
Deh dimmi almeno... Ei vola. 



il Re 

G/n. 

• V ( • 

I V- 

*\ 

« 

--ri-J 



Aito Qoaito. 

SCENA X. 



Ginevra, Damigelle, il Re, Grandi del 
regno, Scudieri , Guardie reali . 



Andiamo, o figlia, 

Alla piazza, alla pugna, ove ci attende 
Tutto affollato il popolo. 

Sì, vengo. 

Caro padre , iosòn teco . Ah in questo giorno 
D’orror, di pianti, di paure, in questo 
Pi me, dell’onor mio fiero cimento, 

Alla più vana e piu fallace speme. 

Che agitata, confusa umana mente 






FINE DELL’ ATTO QUARTO 
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ATTO QUINTO. 



SCENA I. 



Gran piazza della città. Trono nel mezzo, e sedili. 
Logge intorno piene di Popoio . Davanti al 
trono steccato pei combattimenti. 

. Rogo da Un lato. 




Al suono di sinfonia flebile c con ìstrumenti- scorda- 
ti segue gran marciti , in cui compariscono pri- 
ma Polinesso e U<5one, il primo colla visiera 
s calata , il secondo colla visiera alzata , con alcune 
Guardie ; poi Ariodante e Lurcanio, con due 
Scudieri che portano le spade e gli scudi dei 
medesimi ; in fine il Re e Ginevra , seguiti dai 
Grandi del regno, dalle Damigelle, dal re- 
sto degli Scudieri, dalle Guardie reali, dai 
Trombetti e altri Sonatori. 

é 



£ Polinesso si pone sult' ìndavante del teatro cen 
XJgone e le sue Guardie . Il fle za sul trono . I 
Grandi occupano i sedili , ed uno ne resta voto 
accanto al trono . Ariodante e Lurcanio si pon- 
gono uno da una parte , e l'altro dalP altra dello 
steccato coi loro rispettivi Scudieri . Le Guardie 
sì schierano dietro al trono e ai sedili . Ginevra 
resta in piedi vicina al trono in me\\o alle sue 
Damigelle J 



il Re Grandi del regno, popoli soggetti, 
Del gran cimento, che decider deve 
Della figlia del re vostro la sorte , 
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POL. 

Gin. 



Ari. 
Poi . 
Lur. 

Ari. 

Poi- 

Lue. 



Atto Qui n to. -75 

Eccoci spettatori. Il Ciel, eh’ è giusto, 
Nel valor parlerà de’ due campioni, 

E scoprirà s’ ella è innocente , o rea . 

Tu fa cor , figlia mia , che se tu sei 
Scevra, come cred’io, d’ogni bruttura, 

Il Ciel lo mostrerà. Tosto disponi, 

Duca gran contestabile , la pugna • 

Poi vieni ad occupar l’orrevol sede 
Che a te s’aspetta. 

S’aprano i cancelli 

Dello steccato . ( Oh s’ accendesse il rogo ! ) 
S’ armino i due guerrieri [ Lunario abbassa 
la visiera , e prende lo scudo e la spada 3 . 

E tu il costume 

Adempì - , o principessa. 

£ sì stacca dalle tue Damigelle , e prende dallo 
Scudiero , e dà ad Arìodante la spada e lo scudo 3 

Ecco la spada 
Ultrice de’ miei torti ,- ecco lo scudo . 
T’anima, o prode cavaliero, e serva 
Di sprone al tuo valor l’ esser sicuro 
Che nel certame generoso , sci 
Campion dell’innocenza. Q toma al suo post«~] 

( Ah non è vero . ) 

Entrate , cavalieri . 

[entrando nello steccato 3 Ecco il momento 
In cui vendicherò l’ombra fraterna. 

£ entrando nello steccato 3 

( Ecco l’ istante orribile, in cui steso 
Al suol sarò dalla fraterna mano . ) 

Tra voi si faccian le proteste usate 
Di cortesia . [va ad occupare il sedile accanto 

al trono 3 

Non odio , o del tuo sangue 
Sete m’arma la mano, o cavaliero, 

Ma sol desio di vendicar la morte 

Xv 
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D’un estinto fratei . 

Am. • Più che non pensi. 

Io, cavalier, t’onoro e t’amo; e solo 
Pugnando , il regio grado , il duol paterno , 
La giovinezza, e la beltà difendo. 

Gin. (Nc osa dir l’innocenza! ) 

Pol. Or tutte, o sire, 

Compiute son le ceremonie . 
il Re II segno 

Dunque tosto si dia. 

Por. Ministro, squilli 

La tromba bellicosa . [ un Trombetta tuona 

la tromba ] 

Lur. All’ armi. 

Ari. . All’armi . [combattono] 

Gin. Ciel, tu che vedi l’innocenza mia. 

Del mio campion dà forza al braccio. 
il Re Oh quanto 

Reciproco valor! 

Pol. (Io non credea 

Che resister costui tanto potesse 
Alla fortezza di Lurcanio . ) 
a Re E quale 

Apre la folla, e a noi guerriero Ignoto 
S’avanza? 



SCENA II. 



.Rinaldo con visiera calata , Terigi, 
e detti. 

Rin. [aliandosi la visiera] Re, parti la pugna.Io sono 
Rinaldo . 

il Re Eccelso nome ! Cavalieri , 

Cessate di pugnar . [ cessa il combattimento 3 

Rin. , M’ ascolta , o sire . 




Atto Qùinto. 77 

Io Rinaldo signor di Montalbano 
Dal magno imperatore a re spedito 
Ne vengo messaggier. Ma mia ventura 
Pria mi destina a sciorre uri nodo orrendo 
E a scoprir scelleraggine inaudita. 
Consolati, signor, la tua diletta 
Ginevra è pura , e d’ ogni macchia intatta ; 
Ed i due cavalieri, per la sua 
Ambigua causa armati in campo,’ sono 
Entrambi in grave error. L’uno il delitto 
Punire estima, e l’innocenza oltraggia. 
Nell’accusa ingannato ei dice il falso 
E non sa di mentir, e aver veduto 
Ei crede ciò ch’unqua non vide. L’altro 
Non sa ch’ella è innocente, e la difende 
Solo per cortesia , per gentilezza , 

“ Per non lasciar perir tanta beltade. 

Io la salute all’ innocenza porto , . 

Porto la pena ben dovuta al vero 
Perfido autor della calunnia , e in faccia 
All’ atterrita Scozia in questo istante 
V$ngo a punir T insidia e il tradimento. 
il Re Qual novo a noi soccorso ! e qual più chiaro 
Lume su l’onor tuo, figlia, si sparge! 

Gifc II Cielo è giusto, o genitor; vedrai * 

Se la tua figlia é virtuosa . Oh dio ! 

Ma tutto ciò non mi ridona, ahi lassa! 
Ariodante mio . 

Ari. (Che sento! oh speme!) 

Lur. ( Che dirà mai Rinaldo ! ) 

Poi. £ ad Ugone 3 ( Ugone , io tremo . ) 

il Re Parla, famoso eroe. 

Rin. Magno monarca , 

Sappi che un empio per Ginevra acceso, 
D’amor non già, che non alberga amore 
In quell’anima vii, ma da sfrenata --•** 
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Ambizion , da sete di maggiori 
Ricchezze e Stati , e da desio di regno , 
Sorda trovando la tua figlia a’ suoi 
Spiegati voti, per brutal vendetta 
Ordì l’iniqua trama. Egli abusando 
Dell’elevato suo grado e del troppo 
Credulo amor d’una donzella serva 
Della saggia Ginevra, e a lei pingendo 
Che illudere intendea solo sé stesso , 

Fé che costei nella, trascorsa notte 
Della signora sua vestisse i panni, 

E l’accogliesse sul veron . 

Ari. Che intendo ! 

Gin. Quale orror ! 

il Re Quale arcano ! 

Pol. (Io son perduto.) 

Rin. Arfodante avvelenato il core 

Dal labbro impuro del fellon , che avea 
Vantato in faccia sua d’essere amato 
Più di lui da Ginevra , era nascoso 
Fra le ru’ine di vetuste mura 
Che sparse sono appo il regai palagio 
Dal lato ov’ é il verone , e poco Punge 
Da lui stava Lurcanio. Ambo delusi 
Al dubbio raggio della Luna, il volto# 
A distinguer non giunsero, e alle vesti 
Fede prestaro. Ariodante preso 
Da disperato affanno, entro del fiume 
D’un salto si lanciò. Lurcanio afflitto 
Della perdita sua per vendicarla, 

Vero credendo il fallo, arse di sdegno 
Contro Ginevra, e l’accusò, 

Lur. t . Che feci ! 

Gin. O giustizia dei Cielo! 

Pol. ( Ahimè ! ) ' 

il Re Svelato 



Rin. 



POL. 
Gn. 
Ari. 
Lir. 
il Re 

Pol. 

Rin. 



u 



« 



Pol. 

Rin. 



Atto Quinto» 



Ecco il mistero orrendo. 

Questo mostro, 

Questo de’ cavalieri obbrobrio etefno , 
Questo persecutor dell’ innocenza , 

Questo abborrevol scellerato, sire, 

Siede a canto al tuo trono ; del tuo regno 
Egli è il gran contestabile , egli è il duca 
D’Albania qui presente, è Polinesso. 
f aliandosi J Come ? 

Oh furia 1 

•Oh delitto! 

Oh inganno ! 

. . Oh vero 



Sospetto mio! 

Stranier, tu menti,. 

Taci, 



Disonor della Scozia, e pensa alfine 
Che male oprando l’uom, mal si confida 
Che ognor star debbia il maleficio occulto . 
Empio, tentasti l’esecrabil trama 
Di ricoprir nell’ ombre del secreto, 

E aggiungendo il secondo al primo eccesso , 
Con negra ingratitudine la donna 
Che lo potea sola svelar, l’incauta 
Che ognor t’ amò , la. misera sedotta , 

E del misfatto tuo complice ignara 
Tentasti assassinar. 

Come ? quai fole 
Fingi in faccia al mio re? 

Traditor , trema. 

Già la mano invisibile d’un Nume 
Vendicator de’ gran delitti, armata 
Di rovinoso fulmine , ti scaglia 
Il colpo irreparabile . Vafrino , 

Fido scudier d’Ariodante, vieni, 

Teco la donna adduci a noi. 



Gì n. 
Po L. 



Dalinda ! 



Pii- 




Gin. 
Rin. 
il Re 
Pol. 



Rin. 



Poi. 



( j /NE*'*'* 01 ^COZIA 

( Eli » artcaI vive ' ° rabbia ! ) ’ 

. . S C E N A III. 

Vafrino, Dalinda 5 e detti. 

[ infinocchiandosi davanti a Ginevra] Ah prin- 
cipessa! 

Io ti tradii senza volerlo . Ignara , 

Senza sospetti , io ’fui cieco stromento 
Della nequizia d’un ribaldo ch’io 
Troppo amai, forsennata ! e che crudele 
E ingrato a tanto amor poi volle darmi » 
De miei servigi in guiderdon la morte. 
Incauta damigella! 

Il buon Rinaldo 

Mi sottrasse al pugnai de’sgherri suoi , 
Seco _ m’addusse ond’io palese renda 
L iniqua trama. A’ piedi tuoi ripiena 
Di duol, di pentimento, o principessa, 
Clemente, al fallo involontario, imploro 
Pietà . r 

Sorgi, infelice, io ti perdono.rDWW* t'alza] 
Sei convinto. • 

Fellon ! 

. Dunque le voci 

D’uno straniero e d’una serva abbietta 
In Iscozia saran credute vere. 

Contro un gran contestabile del regno. 

Un duca d’ Albania? 

Perfido ! Ancora 

Niegare ardisci? Al paragon dell’ armi, 

S’io dica il vero, si vedrà . 

. . Si, vengo* 

( Necessità mi rende ardito .)•■»- 

Ctf* 





Atto Quinto» 
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[Rinaldo e Poiine s so calano la visiera, imbracciano 
gli scudi , e snudano lo spade ] 
il Re . Entrate 

Nello steccato; n’escano i due prodi 
Che fin ora pugnàr. 

[ escono dallo steccato Arto dante e Lurcanio , e v* en- 
trano Rinaldo e Poli nesso } 

Ar». ' Che inaspettato 

Evento è questo! 

Lur. Oh il mio german vivesse! 

il Re Squilli la tromba . 



Rim. 

Fol. 

Gin. 

Pol. 

Gin. 

Rin. 

Pol. 



ilRe 



Gin. 
il Re 

Gin. 



All’ armi . 

All’ armi . [ combattono ] 
Il Cielo 

Già fulmina la fraude. 

[riceve un colpo , e cade ] Oh dio! SOn morto. 
Ecco abbattuto l’impostor. 

£ alia la visiera a sestesso e a Polinesso J Confessa 
11 tuo peccato. 

Ah sì... pur troppo t* vero... 
L’ambizion mi trasse nell’abisso. .. 

£ la mia fraude or mi conduce a questo 
Orrido passo... Or mi... punisce e annienta 
L’ira divina... la giustizia eterna... 

Oh re ... Oh Ginevra ... Il mio colpevol sangue 
Già scorre... e già le tenebre di morte 
S’affollano al mio ciglio... Io manco... 

Altrove 

Portatelo a morir. [Aalfr e discende dal tro- 
no, e seco tutti s’ aliano > e quattro Scudieri por- 
tano via Polinesso ] 

Padre ! . . 

Ginevra! 

Vieni al mio seno; alfin sei salva. 

Salva 

E’ la mia fama. Io più non. chieggo; c vado, 
Ginevra dram. f 



tz 

il Re 
Gin. 



Ah** 

Gin. 

Rin. 
il Re 

Ari. 

Lur. 

Ari. 

Rin. 

Gin. 



1 

• * | 

Ginevra di Scoti* 

Se mel permetti , o genitor pietoso. 

In solitario loco a pianger sempre 
Ari'odante , e a trapassar piangendo 
Quel breve resto di languenti giorni 
Che il mio dolor mi lascerà, 

• Che pensi! 

Ma pria tu, generoso cavaliero, 

Che, ignaro ancor dell’ innocenza mia, ' 
Mia difesa imprendesti, e la tua vita 
Degnasti espor per me, tu che gemente 
Confuso^ afflitto ti mostrasti, e tanti 
Mi destasti nel cor palpiti ignoti, 

Tu che di speme un raggio... Ahimè ! qual vana 
Speme ! Ah guerrier . . . Deh per pietà discopri 
A Ginevra il tuo volto, 

£ cavandosi P timo 3 Anima mia , 

Ginevra, ecco il tuo fido a’ piedi tuoi. 

£ r’ inginocchio ] 

Ari'odante... Oh dio... Di gioia io manco. 

£ cade nelle braccia delle Damigelli] 

L’ alto piacer le oppresse i sensi . 

O figlia, 

Fa core ; or sei felice appieno . 

[aliandosi 3 Ah mia 

Adorata Ginevra! 

Ah mio fratello! 

Lascia , 

Fratello, il tuo soverchio affetto 
Ti fé scordar gli ordini miei. Ma in questo 
Dolce momento io tutto obblio .[si abbracciasti) 

Già torna 

Ginevra a respirar. 

£ rinvenendo 3 Sogno, o son desta? 

E sarà vero ? . . Ari'odante mio 

Io ti veggo! Io ti stringo! Tu mi sei 

Vicino! . 






m - 



Atto Quinto. $$ 

E ognor più amante . Io t’ adorai 
Credendoti colpevole. Dal fiume 
Salvato a nuoto, io me medesmo esposi 
Per tua difesa di un fratello ai colpi, 
Sicuro di morir, perché sicuro 
Di difendere il torto. 

Oh immensa provi 

Di sviscerato amor! 

Pensa or qual gioia 
Nel trovarti innocente... 

Ah ch’io non posso ’ 
Vita del viver mio, mai saziarmi 
Di mirarti, di stringerti^ IX f-». 

Tu intanfir ) 
ìtalo cavalier sempre a me car9^fc\fc * \ 
De’ veri amanti esempio e specchio, ditta 
Tu sarai d’Albania, tu del mio regno 
Sarai gran contestabile, tu sposo 
Di Ginevra sarai : , 

£ inginocchiandoli ] Sire, a’ tuoi piedi... 

Sorgi f aitandolo ] . 

Oh colmo di mia felicitade ! 

Oh giorno ! 

Ah ch’io non reggo alla gran piena 
Dell’estremo piacer che il cor m’innonda. 
Quai grazie a te noi renderemo famoso 
Rinaldo !... 

Ah eccelso eroe.;; 

. Tacete, amici. 

Re di Scozia, Ginevra, Ariodante , 

Dell’ innocenza la salute , il giusto 
Gastigo d’ un ribaldo, ed il soave 
Gioir di questi due felici amanti 
Formano il guidcrdon dell’opra mia. 

Sire, s’affretti l’imeneo bramato, 

E andiamlo tosto con festiva pompa 

f * 
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84 Ginevra di Scozia Atto Quinto, 

A celebrar. Doman del mio monarca 
T’esporrò l’ ambasciata, e poi prendendo 
Da te commiato, in ogni estranio lido 
Con lieta rimembranza i grandi eventi 
Io porterò di questo giorno, ch’ebbe 
Sì negra aurora , e sì lucente occaso . 

£ con festevole marcia termina /’ aliane'] 





fiHE OEtLA rappresentazione * 
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. NOTIZIE STORICO - CRITICHE , 

1 

SULLA 

GINEVRA DI SCOZIA . 

i , 

Questa fortunata composizione drammatica., tratta dal 
poema dell' Orlando furioso di messer Lodovico Ario* 
sto, di cui si trovano qui contrassegnati alcuni versi , 
fu scritta espressamente per la compagnia diretta dal 
capo - comico Fiorio , e comparve la prima volta su 
questo teatro detto di s. Gio. Crisostomo nella sera 
4 gennaio 1795. Dieci recite consecutive, fornite d’un 
pieno concorso, le assicurarono quella fama di cui go- 
de presentemente : fama', al cui acquisto contribuirono 
non poco la signora Angela Bruni colla parte di Gine- 
vra, il giovine signore Zannoni con quella di Ariodan- 
te, ed il signore Alberto Ferro coll'altra di Polinesso. 
Nello scorso autunno riprodotta dalla compagnia Batta- 
glia sulle medesime scene, ebbe un egual concorso per 
quattro sere di seguito. Ma non solo in Venezia, essa 
ha goduto di codesto favore anche in Padova , in Tre- 
viso, in Vicenza, in Verona, in Bologna, in Milano, 
in Livorno , in Pisa ed in Napoli . In ognuna di que- 
ste città è stata replicata, ha riportati in ognuna e ri- 
porta tuttora grandissimi applausi. 

In mezzo però a codeste lodi , ben pochi componi- 
menti teatrali hanno dato tanta materia di discorso , 
quanta il presente, in grazia del nome del suo autore. 
L’ esser egli cameriere di un rinomatissimo scrittore 
tragico, ha fatto supporre a molti che anche la Gine- 
vra fosse parto del suo padrone , e che questi avesse 
voluto che il suo cameriere lo servisse nelle cose Jet- 
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terarie come Io serve nelle domestiche, tenendolo cioè 
ricoperto col prestargli il suo nome , Cotal supposto 
non sembra del tutto fuor di ragione } imperciocché chi 
ben conósce l’autore del Mastino , de’ Baccanali , de’ Co- 
loni di Candia , dell’ Agrippina , e del Salto di Le uc adir , 
sa che, amando egli ed apprezzando soltanto la digni- 
tosa tragedia cómposta con tutte le regole dell’arte e 
secondo i precetti de’gran maestri, non può che al»- 
niente disapprovare il nuovo genere di spettacolóse rap- 
prese» fazioni da qualche tempo introdótto sulle scené 
italiane j il quale, appoggiato essendo sul romanzésco, 
manca quasi sempre di quella probabilità ed esattezza 
che costituisce il bello drammatico; Quindi potrebbe 
essere che quell’ illustre scrittóre,' avendo composto la 
Ginevra o per proprio diporto, o per desiderio di pro- 
znovere il profitto de’ comici, o per voglia di gustar 
secretanlente gli strepitosi applausi d’un popolo abba- 
gliato , o per vaghezza di mostrare altrui la facilità eoa 
cui si piace al vólgo per mezzo de’ bizzarri spettacoli, 
non abbia voluto poi, ad onta delle bellezze che in quei 
sta composizione s’ incontrano , apporvi il suo nome, 
temendo per avventura di scapitar troppo di quella li- 
ma ch’egli colle suaccennate tragedie si é meritamente' 
acquistata. # '*■ 

Ma potrebb’ essere ancora, che il cameriere medesi- 
mo, nel lungo servigio di dieci anni istruito dal pa- 
drone , sia il vero autore della Ginevra , é che sotto la 
direzione e l’emendazione di questo l’abbia egli com- 
pósta. Né di ciò far si debbono le meraviglie, qualora 
si sappia che Plauto tri statò un mugnaio , Terenzio 
unó schiavo, per tacere di tanti altri uomini celebri 
che contano la più bassa origine , e che anzi che avvi- 
lite il genere a cui si sotf dedicati , gli hanno recato' 
Un lustro maggiore.' . ' 

Al tempo perciò delie prime ferite di queste* eompd- 



pimento, graziosa cosa era l’udire che taluni, suppo- 
nendolo parto del cameriere, lo trovavan pienissimo di 
difetti; altri, supponendolo del padrone, trovavano in 
esso bellezze inestimabili ; dimodoché questo medesimo 
componimento si potrebbe ragionevolmente chiamare 
il Giano della drammatica: tanto ha di forza l’opi- 
nione nel giudizio degli uomini! 

Nel mentre che la gran lite del nome è ancora in- 
decisa (come lo è per l’altra rappresentazione dello 
stesso autore , intitolata Elena e Gerardo , il cut argo- 
mento si trova descritto nel nostro Giornale dei Teatri 
sotto la data tfel dì 5 gennaio 1796 ), possiamo assicu- 
rare il Pubblico che il nostro voto è riserbato unica- 
mente pel signor Millo , trovando noi lo stile della 
Ginevra molto inferiore , cioè men nitido ©meno ener- 
gico di quello delle sopraddette tragedie, e l’ economia 
della condotta tradita dai dialoghi oziosi , dalla lunghez- 
za dei monolpghi , spesso anche narrativi, dall’abuso 
delle ripetiziopi e da varj altri difetti. 

Il maggiore però di questi difetti , che non si può in 
alcun modo perdonare , perchè cade tutto a danno del 
buon costume , egli è il carattere di Dalinda . (Questa 
sciagurata si annunzia da sestessa per una femmina vù- 
le abbandonata ai deliri di Polinesso, la quale non re- 
stando scossa neppure dalla gelosia, non mostra di pro- 
vare altro affetto che quello del senso , adducendo per 
jscusa : 

Il duca in fronte 

Ha un astro che governa il mio destino ; 

Scusa che, se adottata venisse , bastar potrebbe a scioglie- 
re il freno sì alla dissolutezza che ad ogni altra sorta 
di delitti . 

Dobbiamo nulladimeno confessare a lode del vero , 
che accanto dei surriferiti difetti si trovano alcune belle 
situazioni f fra cui campeggia principalmente quella deli 
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la scena nona dell* atto IV, la quale ha reso per 
ogni dove quasi estatico l'intero uditorio. Aggiunga- 
si a ciò 1* interessante protagonista , il cui carattere è 
nobilmente sostenuto , la qualità dello scioglimento , ove 
si mostra punito il traditore» e premiati gl’ innocenti, 
e finalmente la magia delle sceniche decorazioni ; e si 
troverà la ragione per cui questo componimento ha tan- 
to piaciuto ed è rimasto e rimarrà ancora per molto tem- 
po sul nostro teatro» 
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